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Della Prima Parte. 

INTRODUZIONE. 


carte L 

E fame della Spqfìzione ìflorica, c. 8. 

CAPITOLO PRIMO. 

Se le Rinunzie delle Figlie Jìan leci- 
te^. C. 17. 

C a P; 1 1. Se la Rinunzia della In- 
fantala valida: e / Ella Jìa fata dota- 
ta di Beni Paterni. c. 2 T. 

Cap: mi. Se nella Rinunzia dell In- 
fanta fìa lejìonc^. c 24 . 

Cap: iv. Se la condizione del P a' 
gamento Dotale non adempita > inva- 
lidi il Contratto. ■ c. 29. 

C A P: v. Se I Infanta haveffe Beni 
acquiftati : e fe quefti Jìano rinunzia- 
bili . c. 40. 
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Gap: v i. Se nella Rinunzia della In- 
fanta , la Jua Minorità , le minacele , 
i timori , i ricetti, o le violenze h ab- 
biano influita la Nullità. c. 42. 
Gap: vii. Se i Diritti rinunziati e- 
rano incogniti alla Infanta: e Je a tali 
poteva rinunziarfi. c. 50. 

C a p: v 1 1 1. Se la Rinunzia della In- 
fatua fu volontaria^. c. 55. 

Gap: i x. Epilogo de gli Ajforijmi 
dell' Avver fario , abbattuti da quelli 
della mani fef lata Verità . c. 5 6. 

Gap: x. Se i fondamenti , che fi ad- 
ducono per*! efclufione della Infanta 1» 
Jìano valevoli. c. 58. 

Gap: x 1. Se V Egualitaria uno de* 
fondamenti della efclufione della In- 
fanta. c. 65. 

G a p: x 1 1 . Se la Efclufione riefea di 
giovamento ai T ufo de i Regni pacifi- 
cati : e fe la congiunzione delle due^> 

Corone 
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Corone in un capo potejfe riufcin dan- 
dole. c. 65. 

C A p: x 1 1 1 . Se qualche errore coni- 
melo nella forma del Contratto , pojfz 
annullare la Rinunzia della Infan- 
ta c. 72 . 
C A P: x i v. Se i Principati } e i Re- 
gni pojfano abdicaci. c. 77 * 



Della Parte Seconda. 


Capitolo Primo. Se nelle fuccejfoni 
de gli Stati debbano i Principi necejfa- 
riamente procedere fecondo le Confue - 
tudini locali . carte r* 

Cap: 1 1 . Se le Pretenfioni Pecuniarie 
della Regina Crijlianiffima fano legiti- 


me-y, c. 14. 

Cap: ni. Se V Infanta habbia ragia- 

a 3 ' ne 


* -1 • 



ne alcuna nel D uc ato delBrabante 

Domim y annejjì . c. 15. 

Cap: i v. Se il Ducato delBrabante, 
altri Principati connejjì foccombano 
al Gius di Devoluzione: E Je le Figlie 
del primo Matrimonio pofjano ejclu - 
dere dal ^Irono i APafchi del fecon- 
do. ' C.2I. 

Cap: V. Se abbattuto il fondamento 
della Devoluzione , ref i alla Infant/L» 
alcun motivo di pretendere V altre Pro- 
vincie non foggette a tal cojlume. c.4 6 . 
Cap: v 1. ^Della Borgogna, e del Lu - 

• cemburgo , c.48. 

Cap: vii. Se il Re Cattolico poffiu 
derogare alle Leggi del fuo Regno , & 
alle Confuetudini delle Provincie ; conS 
forme ha prete fo di fare nel Contratto 

Nuzziale della Infanta. c. 51. 

Cap: vili. Se la Generale Derooa- 
zione pofja abbattere il vigore d' uml> 
legge particolare, , c. 5$. Cap: 
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Cap: ix. Se il Contratto della Rinun- 
zia, ^ Efclufione flipulato tra l’In- 
fanta Ferefa e 7 CriJlianiJJìmo Luigi 
Xlv.fìa d' ugual fìmiglianza, e va- 
lore a quello della Regina Aladre An- 
na d’ Ai firia Jlipulato col Crifiianijfi- 
mo Luigi XI IL c. 61. 

Cap: x. Se il Diritto delle Succejfìoni 
Reali fìa indi/f enfiatile „ C. 64. 

Cap: x 1. ^Epilogo delle Proporzioni 
Jlabilite contra PAfJertore Francefe, nel 
prefente Trattato . C. 70. 

/ Cap: ultimo. ^Ponderazione f opra i 
fini contenuti nella Conchiufione dello 
Scrittore Francefe . C. 75. 

NELL’ Aggiunta feguono due-» 
Iftromenti di Kinunzie cavati da gli 
Archivij, & altri Fondamenti eftrat- 
ti dall’ Iftorico Metèrano. 

L’ JHromento di Rinunzia della Se- 
1 reniffi Infanta Terefa nella precija for- 
ma , che fu accordato a i Pirenei , e che 

fu 
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fu fiolennizato pofcia in Fonterabia, un 
giorno avanti , che ella fi fi of affé al Re 
Crifiianifiimo Luigi XIV nell anno 

1660 . c * 

L’JRromento di Rinunzia della Se- 

reniffma Infanta Anna nel prometterfi 
infutura ff/Ioglie del Re Crijìiantjfimo 
Luigi XII I; formato in Madrid l' 
anno 1612. c.26. 

Lettera delle Provincie ^Belgiche-, 
fritta a Filippo 1 1. in approvazione 
d’ e ffer donate alla Souramta dell 'in - 
fanta Jf abella > e dell <iArciduca & Al- 
berto. C. 5 < 5 . 

Jfir omento di '^Filippo 1 1. col quale 
dona le Fiandre alla Infanta JfabeltiJ, 
Chiara fua Figlia. c - 55* 

J fomento di ^Filippo III . col quale 
Rinunzia le Fiandre alla Infanta J fa- 
bella Chiara fua Sorella u c. 5 . 1 - 


DELLA 
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DELLA VERITÀ 


VENDICATA 
INTRODVZ IONE. 

Sfalito il Brabante dall’ arte, e 

dalla Forza di Francia, non meno con 
falle Ragioni, clic con Armi ingiullo; 
mando lòcco la Religione della Pace, e 
del Giuramento , si credeva con buona 
mde cautelaco, non folo da i pericoli, 
ma ancne da i umori d’ una Guerra improvifa ; eccolo 
corretto a’ fclamare in faccia della Giuftizia Divina, Exur - (i) ‘rettalliam 
gc Ferirà , Cf quafì de Pat lentia crttmpe. (a) 

Sconvenevole farebbe il volerli persuadere , che la 
Pietà del Ré CriflianiiTìmo polla mettere i piedi fili volto 
della Ragione , e dpi Giulio. . Ma non vogliono però feu- 
farfì il Configlio di S. Maeltà,e lo Scrittore delle Pretcn- 
lìoni Francefi , dalla cenfura de duoi Supremi Tribunali 
ìnnappcllabili,e infallibili, del Mondo, e di Dio, 

Quella Felicità non guadagnati in urt lèccio di Guer- 
ra , che hà rifcoilà la Francia in otto anni di Pace ; non pa- 
reva , che dovellè accumulare feiagure per Chi le havevó 
concedo tante foddisfa/ioni, tanto ripolò, c tante Piazze, 
che unite inficme , quafi formerebbono un Regno. 

LaSerenilTima Infanta Terefa,chc si computava per 
un pegno pre/iolò, di Collante Amicizia, com’ è po/fibile, 
che $’ adopri per prctcllo di fcandalo ? * 

Che v’ lù fatto òCortfiglio di Francia la Innocenza 
d’ un Rè pupillo, e d’ una Vedova Reggente, che habbiate 
da dimenticarvi cosiprello de i Pirenei, dove ancora fon 
frelchi i Sagramenti , e gli Euangelij , giuraci dalla voltra 
fede, per la coni'ervazione della publica Pace ? Quanto 
amarezze si fono tranghioctite a’ cbiufi occhi , per non 

A darvi, 
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(*) Cbt acqtftiio ftà qualche 
rottura tra it dnr Corone t (fbe 
Dio «>» fì dirà femore 

fri m Jt ìtwrébtfi da un* parte, 


1 Della Verità 'vendicata 

darvi, ne meno in ombra i morivi , da prendere attacco, 
per interrompere la durevolezza de’ Patti ? E pure con 
quale colcienza n’habbiate calpeftato in tante forme il te- 
nore; ve lo rimprovera Portogallo contra ogni fede, fo- 
mentato affittito , foccorfo. 

Vi obligatte ne medeftmi Pirenei con folcnne artico- 
lo di non devenir mai per qualfivoglia emergenza, a rom- 
pimento, & all'Armi, fenza infinuarlo Tei mefi avanti alla 


-w 


t, T/r ri? s P a g na ; anche perche haveflèro agio di metterli alcoper- 

avi to i Vaflalli; (a) e pure addio, facendo fcoppiare d’ihri- 
JF- provilo la Mina de premeditati Difegni ; fi tentano con_* 

proditorie forprelè le Piazze, e 'poi apertamente s’ innon- 
dano con torrenti di ferro le noftre innocenti Provinoci, 
doppo Je tante volte replicate dichiarazioni dell’ Arcive- 
• fcovo d’Ambrun alla Corte Cattolica; e del Rè Criftianif- 

fimo al Marchelè della Fucntes, di voler mantenere con.. 
. inviolabile fincerità religiofamcnte la Pace. Ricordatevi 

dell’arto pofirivo conche i giuramenti del voftro Padro- 
ne, confermando il Contratto del Matrimonio , approva- 
rono per vero , c legitimo l’ articolo fèguente di Elio. 

Se noi vorremo giudtzalmentc , ò cfiragiudizialmentcs 
Nel Tr X Efelm/ìtt UH* pretendere in alcun tempo i Regni, Stati, e Signorie rinunziati. 

Infanta corcìat&o “ * 


ftflo del Matrimonio. 


«it Aruc.lt rtmc dio debba ferverci ; e fe gl' mtentaremo, ci fi debba ne- 

gare Ogni Avdiekz». E fe di Fatto , ò fitto qualche colore 
ma! prete fi, diffidando della Giuflizia , {che non ne babbi amo pun- 
to, per [ucce dere a detti Regni) noi volefiimo occupargli a' forza 
d‘ Arme, col muover Guerra offenfìva ; adejfó per ali ’ ora, la ten- 
gbtamo per giudicata, e dichiarata Illecita, In g iv sta. 
Male Attentata, E Fatta Per Violenza; 
Invasione, Et Vsvrpazioné Tirannica, 
Contra Coscienza, E Contra Ragione. 

Follerò, anche più che legitime le voftre Pretenfioni, 
non pare tuttavia, che la Spagna teneflè obligo di farvene 
oblazione , lènza prima udire dittinramente la qualità, e 
poi difeutere il pefo delle voftre ragioni. Ma pare ben 
si, che la Francia, lontana da tutti i fofpetti d’ haver rice- 
vuto lelìone , od’ aggravio alcuno dalle procedure della~. 
Reggente Cattolica , e da un Rè, Amico, Parente, Pupillo, 
e Bambino; havelle potuto per via d’ amicabile compofi- 
7. ione, e colle forme lolite a’pratticarfi, anche daSourani 

in 
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Introduzioni* } 

M materie Civili , incaminare la fua caufa, (è là credeva^ (.,) tiJBiffamiaJL kelàtfi» 
capace di lulfillenza, come prelume. La dove quello met- * teii^Q,i.t rt March,/? detta tu- 
ter mano alla Spada, e prefencarnc la punta aliamola dei Mmfimd, 

Brabanre , nel medefimo tempo, che le ne publicano le Pre - t tu nel AMjr jrto decerfp del 667» 
tendoni a’ Tuono d’ Artiglieria: non è un procedere giu- cm , r ' ,h / fr 'J 

. V * fi tra fa feto in tale affare. tmfero- 

Inncato, ma un cominciare da;l ultimo, & un introdurre r A , /, ai-end. s+àtr dcuonne 
peffimiEfempi nella Communità de PrinciprCrilliani. i M,, ° i-*fit n “ Te (3 

* ■ ' infirmar t r era ira* mandarne. 

Adduce nel Tuo Proemio lo Scrittore Frartcclè, che nm> at Marchefe di fiafiei Rcdngt, 
in Regina Anna Madre del Rè Crifli ani fimo , doppo la morti del fe- 

Rè Cattolico , cjponefiè a! Marc he (e della Fuentes, che pretendendo gamie, delta ? aajrfer « nm me- 


U Francia alcun, Principati nelle Fiandre , dovefe il Marche fi, - 

+*—a,a.* !m Dmonnum O. r'^esoatlo.m » / ; . o. * . - 


_ _ rf 3 man /eft. 

fregar la Regina Cattolica a concedere qtte/le giufle fodditfazaónt u fretenfimt d, Fronda, ih e •*- 
per mantenimento della Pace,. . ie f M " dri ‘ rm ' *“*■ 

Doppo la morte del Re Cattolico? Ma che direfte, 'd/sflgnl, ’f"\afi dUa^Tm- 
s’egli in quel tempo folle viflìico ? Quella fconciàtura d’ giujiijfima Guerra. 


incolideratezzà (vergognandomi a’ chiamarla Parto del Lettera del Marciiere deiiaj 
voltro Giudizio) riefee Menzogna troppo vilìbile, e piena F“en«i ai Signor JiLionne, m 

.. - ... * , r datade uMaggio i««7 inPangi. 

di troppo (convenevoli implicanzc. E pure quell unico 

fondamento si dellina per baie di tutta quella immagina- £*«*»'#»» •***"■ ^ ^ 
riaGiullizia ,che si pefluadono d*havere nella molla del| eferfinoefln fim*n* y me hmtU /*- 
Armi loro, le violenze di Francia. manente irdéajadt de una Purga- 

M Correva il Giorno iM’Agofto.qliandota Regina 
Madre tenne il prefato difeorfo col March, della Fuentes ; yam fiati factr . /. ejue cenitene t 
A all’ ora viveva il Rè Filippo IV. pallaio al Cielo un mefe jajudrrea r. e. 7»» no fera me- 

, , • > , 1 , 1 1 . „ r , _ , neper remi/rr et Uert al Secreta- 

tiopoi, cioè a i7.de! lucceduto Settèmbre. Onde argo- r „ m^eta, faraone tedèatsig* 
menti Chi hà lume d’ intelletto, le l’abbaglio, e la fraude, ** r Marine, de caftetrednge 1 
entrando a comporre 1 primi elementi delManifelto Fra»- j-~- 

cefe, faranno per alzare nel fine , altro, che una Babeilc di alandole, yue et s,g ami, fio de 
fcandalofà confufiono. Mmirum hard emendar a U Kr,uÀ 


r x \ r 1 % A tf«r cenitene ; no le /trenta mm, 

Rapprelenco per modo di Tenerezza confidente, e M fM uemrtefiidU, hnftn ìe* 
per capo di zelo quella confiderata Regina al Marchefe: » f »« fu Magefiad manda 


ffoft* $er 
1 da hd&tcn- 

Che vedendo U Rè Tuo Figlio affluito dal caldo, e gcncrofità 

de Tuoi fpiriti; e fomentato dalle torbide lùggellioni di rta n mi obltgecton de todm moine 
qualche malvagio conflglio.a’dar fuoco a’ certe fue «ne Z’&Z’fc ’jL'ZVZ 
Pretenlioni nelle Fiandre ; c che però amando la cunlerVa “ finm ejne le enmtende , onici de-, 

2 2ÌOnC fin kitt.tr le , tjne U Reyn.t Madre 

ejue eflè en el Cielo , me hatlò « 

17 .de Mgtfi.de 1 661 ; f»' * t \Jetmifmt Mei e firmi jt a i. M. ( jne aya gloria) y y ne unefirt Sebtr Fuefcdhidt d 
lìdi aria a Ella alai 17. de Dizjemtre ; y ftryne S. M. gueda recentjer major et tlemfe, en fue efirdti -, la Ferma 
en yne la Reyna Madre me haktto . j la , en fneytdi y nenia de ette jf emende efiudio f articolar en referir Uè mi/ma 
falairae ; remilo • V.Z. la torta mi tufo Cetra F,^> tamhen ta de la Itera B . 7 ne contiene te yne r effondi a S. M.de or 
den de la Reyna. uo basendo yodido r effonder el Rey,for ha’ver reeChido mi dejfacho oiko dim amiti, fui cmjn Mneri 
oafltfgafit d firn VofaUot Aueflro deber : Et gnor de a K.E. temi defitte 
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Capitolo di lettera del Mai 
della Fuente* al Mare 
Malagon d'io. Maggi 
Non dubito che V, t. 9#* rtco- 
nofc.t nelle dette Le t ferma dtp or - 
danzai : tmperoche nel re Ambulo 
del Ltbn e molo , 1 nella Ditterà alla 
Regina, pretendono q^f/peare per 
commtfjtone de! Re Yvffizjo chea 
per un atto dtp a Volontà e tene- 
rezza p a f f0 l* Regina Ma- 
dre . Per tour* ho Jì. moto conve- 
nevole ndontfepar C abbaglio a 
quelli Signori, che mt hanno man- 
dato ri li bneta itolo ; acciò che non 
pepano dire in alcun tempo eh' io 
eoi Silenzio haVeffi confronto a una 
cofit tanto contraria al Fatto . e 
m opimamente pe> che ripongono tn 
q ‘ella Narrativa tutta la Giufl.fi- 
eazjone di romper la Guerrm^pn- 
Zj* prtm.* denuusjar la 9 *$c. 


q. Della Verità vendicata 

zionc della Pace, come fattura delle fuc mani, e temendo 
infieme, che il Re non folle fpinto dalla inquietezza Fran- 
celè a’ qualche violenza ; pregava ilMarchelè d’ avvertir- 
ne il Rè Cattolico; accioche, folle confiderato , le doppo 
haver concedo tanto per la Pace , complill'o il rilalciar 
qualche altra colà, per la conlèrvazione di ella. 

Nc portò il Marchcfe, per forma di femplice avvilo, 
la notizia al Rè fuo Padrone, affine di rifeuoter commilito- 
ne precida, circa i termini, ne’ quali havellè da contencrfi, 
qualvolta la materia procedendo, gli nc veniflè fatta giu- 
ridica iltanza. La fpirantepofitura della Perdona del Rè 
Cattolico , non permettendo il riflclìò alle chiamate del 
Marchcfe; cagionò che dopoi la Regina rimalfa Vedova-., 
c Reggente, rifpondeflè ahmcdelimo Marchefe di dover 
rapprefentare alla Regina Madre, qualvolta gli ne ripar- 
larti, le Ragioni, e i diritti del Rè Cattolico, e l’ incapacità 
della Reggente di dilporre de gli Stati. Ma le per colpa 
di tal negativa intelèro i Franccli , come per accettata la 
Guerra, e già si difpofero a’ farla ; perche ingannare la fede 
di Spagna con ertbi/ioni di Leghe, e con potenti dichiara- 
rmi di Pace, lino all’ illeflò ultimo giorno, che si prefentò 
il Libello di Slìda ? Doppo medi & anni Chi non hau- 
rebbe creduto pollo in oblio tutto quel fuoco , che temeva 
covarft in Parigi la Regina Madre, mentre crcfcendo fem- 
pre più le confidenze , si calcolava, quali eterno l’Amore; 
c vano ogni fofpetto gelolò. Cosi ne pure una parola re- 
plicando la Francia , benché in Madrid tenellè l’Ambrun, 
e vi fpedirtè Belefon ; si è compiacciuta doppo lungo, & 
alto filenzio, e doppo infocate proterte d’ Amicizia, e di 
Pace, far parlare in un mcdefimo tempo alle Penne, allo 
T rombo, a i Canoni ; pretendendo, che la conferenza della 
Regina Madre col Marchcfe sia Hata una legitima Intima- 
zione di Guerra; eia Rilpofta della Reggerne di Spagnai 
una fèntenza d’iniquità, contra le Ragioni della Regina.. 
Crfrtianirtìma-.. 

Che llratagemmi ingegnofr! Vna parlata d’una Re- 
gina cadente ; fuori della Reggenza , e lontana dagli affari; 
non a’ nome del Rè, non per modo di Propofla distato; 
ma per femplice impulfo di zelo, e per qualche apertura 
di negozio; s’hà da riputare formale Denunzia diGvcr- 
ra ? Doveva 
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Hmtl, de 


». s. de Imre itili. 


IntroduzJonc. y - 

Doveva la Francia col mezo de Tuoi Ambafciadori, fi) 
e con Ordine fpiccaco dalla Souranità Reale, intimare dif- 
tintamente le Ragioni, che pretende nel Belgio»; e poi ha- 
vutane publica , e precifa rifpofta , riflolvere fé le pareva, 
con meno bruttezza, & ingiuftizia la Guerra ; la qualo 
però viene condannata dal diritto delle Genti , Tempre che 
non ne preceda la dichiarazione /bienne , e per via di Pu- 

blico Decreto legitimamente intimato alla Parte. Quella Ut Aderde KM, ert ntt Certe 
efièndo condizione elìènzialmente necefiaria, per confcn- CAttAdeKMÌde s. deic»r- 
fo univerfale de Politici, e pe ’l collante collume de’Prin- 

cipi Buoni ; i quali fapendo, che col Diritto della loro Sou- •• tu * k ‘ **>#•*, i** r. m. 
ranità non poflbno procedere contra qualche Caufa , fog- Zd£Z 
getta per lùa Natura alla Legge Civile, ricorrono col Gius de! pah *aj* s a 

di Perfone private a’ quei Tribunali, a’ cui Ipetta la deci- 

fione della Caufa, come infegnano Baldaflàrre, e Grozio refender a UcÀr e, reftr,dA, ». 
’Maellri della Ragione di Guerra, (a) fi*? a* Airnh-A,,,,^ de u 


fta della Regina Cat» 
tolica alla lettera de gli 8. Mag- 
gio,con cui il KeChriftianilfimo 
le il chiede il Dominio dcllc-a 
Fiandre^. «• 

£/ strf obtfpo de jimirnm Em - 


Ora proseguendo il Rè Criltianilfimo non intereffi J~ Tj 
di Souranità della Corona , ma il Diritto Civile , che pre- u Rry*A cknjtùniflimA *» Her- 


tende la Moglie , Tulle Provincie balle; comprelè nel cer- k** 

chio di Borgogna, e ftabmte in membro, c Feudo dell Im- ,/ „ 0 

perio Romano; doveva non dalla forza delle Rie Armi , ' u ° 

che non ci hanno che fare ; ma dalla Souranità dcll’Impe- fZZmfiZZ* 

radore ricercar la decifione della Tua Caufa , come hanno tmftrmAtMd j, 


coftumato i Duchi, e i Principi di quelle Provincie , im, Zt «4 


tutte l’ emergenze de’ loro Stati. Riufcendo a’manifelta fi*cer,dAdde epe d,&amen, ,,r 9 M, 
iugiuria dell’ Imperio, della Publica Oneftà, della Giuftizia, r ;lh* dult ** map^u. 

edi Dio, il dilpodellare dell antico, e legi timo Dominio, «»/./.*»&« .» utUr; 

pacificamente pollèduto per dugentoanni. Feudatari] dell’ defimnde telerie *j<u 


Imperio , e Principi Giulti , colla violenza , e per un om- 


bra d’ immaginate Ragioni , e Ragioni Civili. utuemefee, Ade m* de /? 

La dove. Te qualche fondila di Pietà e di Religione 
folle rimallo nel Configlio di Francia , per intimare le fuuUtdePAZ.f*frdemàm d 
Pretenlìoni Reali, fenza l’appoggio del Ferro, nella forma 
che si coltuma fra Criftiani ; non mai la Prudenza , e Bontà ** yf fÀèfiméjAAfeipZ»* 
della Reggente Cattolica haurebbe lafciato defiderare al /*«■/ ». efimitere» rema 

RèCriftianiflimole foddisfazioni più ragionevoli, e giufte; 

col rimetterne la giudicatura alPamicabile compofizione q»Pk,a , j ,»«« v. m. d, f e asta 
di quei Principi, che si folTero feelti dal confentimento f"f f r,m " “ mm 
commune; come ha dltbito alle prime Stanze cu rran- *„» de t«e*A /»«*, 

Cia (6) ’fiO <^* r fi* * f" fi tempere 

B Nell’ <fi “ 


tfloj derrchv ;j fé StUKQJZft «<•«. 

0 los media , para lo jir.il (f podr.ot 
\fiSuUr Terfi*m 9 j l"Z* T ‘> F f *T* 
effe Ho es neceJJàrto 9 tjme &r et unto 
amba* parte: juffendan tddo intero 
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6 Della Verità •vendicata 

Nell’ ordine per canto diqueda Caufa vede il Mondo 
tutto con qual torco piede habbia proceduto il Coniglio 
di Francia ;, il quale colla eloquenza de Tuoi Manifedi vor- 
rebbe adottare il nome di Ragione alla Forza. Onde sì 
farà pàflaggio ad efaminarne il Merico, a niifura dello 
Ragioni, che ne vàproduccndo lo Scrittore delMamfello 
fudccto. E proceliando Egli in primo Capo. 

Che il Rè Cnftianifiimo [ammettendo all.i Ciujliz’a , cht a 
adora , U Corona , ebe pojfede , non pretenda [e non il lecito : in- 
teramente perfuafo non effère Vtile, fc non quello, cb' è tunfto ; 
si deve fupporre, che non sia per riul’cir difcaro alia_» 
Maeltà Tua, che rifpeccandoli la Grandezza della Tua Reai 
Perfona, tempre riverica nella fuprema Dignità del fuo de- 
coro; il Brabance volgendoli contra i denti dello Scrittore 
privato, taccia conofccrc, colla verità delle Ragioni la.. 
Giuftizia della propria Caufa. 

Qualunque Egli fia l’Allertore Francefe, non crederas- 
fi giamai da i Giudi cdimacori delle Cofe, ch’egli habbia_. 
pollo alla cfame de gli occhi canto aflàcendati del Rè tuo Pa- 
drone, Amico del.Vcro, e parziale dell’ Oncdo, le troppo 
indegne Dicerie, publicace non meno a’ favore, che ad in- 
giuria della Dignità Reale ; e fpezialmente della Regina_. 
Cridianitfima ; come piene di maledicenze disdicevoli, di 
faliìcà palpabili ; d’ abbagli ridevoli ; d’ Ingiuftizia mani- 
feda , di Contradizioni difconcie ; e ( quello eh’ è peggio, 
e intolerabile) dibedemmie calunniofe contra il candore 
della Innocenza , eilfommo delle Virtù, del glonofo Mo- 
narca tuo Padre , difegnaCo full’ empie Carte di Codili , con 
Carboni d’ Inferno, qual Barbaro, Gabbatore, c Tiranno. 

Ilnodropropoiìto incanto, ben fondaco fulle prime 
Leggi della Nacura , è di lòdenere la nodra Caufa , cioè 
quella della Verità; e di confutare lo Scarabocchiacorc 
avvcrfario,però con uno dilc.chc farà più Scudo,che Spada; 
mencre le ripcrcodc non intendono d’urcare clic la Penna, 
e la Carta di quedo Dicitore Icapedrato. 

Egli, havendo per fine di malcherarc l’ Incredibile^ 
colla Probabilità ; c l’Impoflìbile col Vero, dourà lòd'rirc 
le nodre cccezzioni, con cui fnervaremo la punta a’ Tuoi 
detti; c porraflì in chiaro : 

Come 
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Come Egli non difcorrc, che con arte ca/.ziofa, e fe- 
condo la capacità de’ più femplici. Non adopra, che fen- 
tcnze di mirto fènfo ; non cica che autorità l’conuenevoli. 
Nel produrre Leggi , & Interpreti , tace il meglio, ofeura 
1* anima delle Parole, c non dirtingue i Principi da’ Plebei. 
Ma perverte la forza de gli argomenti; falrtfica Irtorie co- 
. ^ nofeiute : afferma Bugie maniferte : nega le manifefte Ve- 
•ricà. Caipcfta laGiuftizia de’ Buoni ; calunniala Sagrofan- 
ta Maertà de Monarchi : argomenta ò fenza ragione , ò 
contra ragione. Suppone , ò deduce il falfo ; e il curo apli- 
ca male; & a’ mal pregiudizio della Verità, contra il Bene de’ 
Popoli , e de Principi ; e contra l’ Onore dello fterto Iddio, 
di cui fi tratta , quando fi tratta del Vero. 

E fe bene Egli vanta , che i più celebri Infegnatori delle 
Accademie d’ Europa habbiano , con meravighofo confen- 
fodicucti iGiurifti, & Eruditi, fentenziato a’ favore della 
Frància : non fi è per canto arrifehiato di sfoderarne le Icn- 
tenze , eftorce ( ben lo Tappiamo ) con inganno da molti 
Dottori , che non informaci del Cafo , hanno fcritco a’ Cafo, 
• niente al Cafo. 

Là onde Voi altri nel deludergli , fiete rimarti delufi, 
mentre eglino ignorando le necclTarie circoftanzc, e perciò 
non potendo rifondere in termina han condannata la me- 
lenfaggine dalla Propofizione, anco nello ftcfl'o approvarla. 
, NonefiendoiLeggiftiubligaci a’ impazzire colli Aftrologi, 
per indovinare gli occulti Voti di Francia. 

Ma, e con quale ftravagance procedura i voftri Dottori 
condannano Inaudita parte ? Non diffido dunque che anche 
le Accademie di Francia al Tuono della noftra Campana, 
non fi ano per cantar la Palinodia , e rivocare il finiftro con- 
cetto, ogni volta, c’ hauranno bilanciato i fonda- 
menti della Verità, che diffendo. 
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thè gli nt promi fc l invalidità , e nullità (icari fiima j l' Accet- 
tale ; catscbiudcndo i Contratti di Matrimonio, e di l'aCc , chi 
furono fòfcritti prima dal Re ChrtftiaA'fiimo , c poi dal Cattolico. 

Racconto , a prima villa , il pili lineerò del Mondo ; 
ma porto alla cenlìira, ricicepiù pieno di fraudolenti urtiti* 
zi], che di Miftcro i Geroglifici d‘ Egitto; il che riufeirà 
palele al confronto delia infallibile Narrazione, chefèguè. 

Calcolatoli per convenevole a gl’intfcrefiTi dell' lina , e 
l’altra Corona lo ftagnare con un fuggcllo di Pace, le vette 
del fangueCriftiarto, che andava pCr tanti anni Veri andò là 
'i Guerra, pareva chela ftabihtà della Quiete non poici!'e,con- 
feguirlì, fenza urta perfetta congiunzione d’ Artiirti , della 
quale poteva elTere unico Archi retto il Sagràmentodel Ma- 
trimonio fra’ il Rè Criltianiiflimo c l’ Infanta Cattolica , 

Maria Tcrefa. La Francia non rrtoftrò mai dclìdcrio pili 
antico di quello. Ma la Spagna, benché bramàffe lirtcera- 
irtcntelaQiiietc,vi con/ìderavagraviflìme difficoltà. Onde 
al Sig. di Lionne,chc condottofi per agevolarne la faccenda 
a Madrid, (lette occultato qualche tempo riel Ritiro, e che 
non ftudiava più efficaci eforcifmi, quanto^ielperfuadcre le 
Nozze colle quali dava pi*r conchiufa ad eterna fermezza la 
Pace; furono lafciate intendere tali fifpoffe, che parti, 
fenza la fortuna di profittare ne’ maneggi. 

Effóndo poi al Rè Cattolico nati duoi Principi, (fortd {*) KrUtnae <ktt 
pa role d’ un Cavagliere famol'o.che Ambafciadore di T ella *f i6 ‘ a yrt 

Coronata (a) c di genio parzialiffimo alla Francia , effóndo 
ftatoprefente a tutto, ne ferivo l’ Informazione alfuoPrin- n 
cipe) la Regina Madre, molla da portènti rigvardi , óbligò 
Mazarino a’ non rifparmiare indurtria.affine di condurle irt 
• Cafala Nipote per Nuora, e con Lei , per Dote la Pace ; irn- 
pegnandofi di foftencrlo ad ogni sforzo nella direzione del- 
li affari, e con eguale autorità in tempo di Quiete, come 
efercitava nelle agitazioni delle Armi* Onde il Cardinale , 
con foprafina prudenza, promovendo da una parte copioff 
disturbi alla Spagna , e fingendo di maritare il Rè alla Prin- 
cipeffa di Savoia; e dall’ alerò cartto lafciando correre (ó- 
, grete.c favorevoli propofte d’Amicizia annodabilccò fpott- 

fali alla mediazione di Fucnfaldagna; cagionò finalmcte che 
il Pimentellipaflato in Francia, abbozzaflè col Cardinale* 
c conLionne, per unica, c fin’ all' ora negata importanza* 

C la 
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la conchiufione de gli Sponsali; e poi l’afl'etco delle primarie 
differenze, attinenti alla Pace. Tutto però da digerirli in 
forma piò precifa nell’ accordato Congregò de’ Pirenei. 

E qui vuole cortfideraffi , che uno de gli oftacolidcl 
Matrimonio, era la Contrarietà delle Leggi, c coftumi delle 
Corone ; mentre nella Spagna mancando i Mafchi , fucce- 
dono al Principato ié Fonine ; le quali però inFràiicia ro- 
llano perpetuamente efclufe. 

L’altro era il Diritto ingordo, ò meglio Pabulo cru- 
delc, che ài difpctto di tutte le ragioni , oltana la Corona di 
Francia ; la quale converte in Proprietà irredimibile del fuo 
Dominio , tutti gli Acquilti , che per qvallivoglia ragiono 
pervengono nelle mani del Rè ; lubito trasformandogli co-; 
me indio nell’arbore, ò come goccia di pioggia caduta in 
un fonte, nella medefima natura del Regno, c màncipati al- 
. la ItelTà foggezione, legge, e Governo. Tanta e tale è la Ma- 
gìa della Memoria Salica. Onde fc per ultima delle fue dif- 
grazio precipitane urta volta la Monarchia di Spagna nel 
Baratro della Francia ; torto fi trasformerebbe in una delle 
fue Schiave ProvàiCie ; c de’ membri Vafalli, fenza immagi- 
nabile fpcranza di rifeatto. Cóltome canonizato anche 
da 1 precetti dell’Alcorano, che converte in membri della 
Monarchia Ottomana tutte le Tenute, dove fia eretta una < 
Maumettana Mofchéa. 

Per evitare adunque , non che i pericoli, anche i timori 
di cosi d'emenda feiagura, non pòrfègiamai udienza la Ra- 
gione di Spagna alle chiamate matrimoniali di Francia ; fin- 
tanto che la Regina Madre, e P Ca rdinale noti accordarono 

11 temperamento della incompatibilità, con il conferttire al- 
la Infanta urta pieniffima & allòluta r. i n u m z i a, per mette- 
re al coperto la unità, e confcrvàzione della Monarchia da 
ogni fbfpetto di ruma, perle cònfeguenzc di tal Maritaggio, . 
e tutto full’efempio frefeo della medelima Regina Madre ; al 
che concorrendo intiera la volontà del Rè Criftianiflimo, • 
non làfciò infine deftdcrarvifi , comeabbaflanza cautelata , 
anco quella del Rè Cattolico; onde al Pimcntelli in Parigi 
non riufei malagevole di convenire nelle altre differenze , 
aggiuftata che s’hebbe quella del Matrimonio, fondamen- 
to, c cagione di tutto il redo. 

Con- 
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Convenuti per tanto i Plenipotcnziarij nell’ Ifola del 
Fagiano à Pirenei alli 1 3 . d’Àgofib , del 16 5 9. commifèró 
per principale importanza a i Segretari Hi Stato Colònia; 
e Lionne , la eftenfionc del contratto matrimoniale , fecon- 
do le fo rnie coAferitite, circa la Dote, e l’ altblutd Rinunzia ; 
mandando in tanto Mazarinò d Madrid de 18 . Dccemb: il 
Marefciailo di Gràmoiit, per chiedere al Aè Cattolico l’In- 
fanta in Moglie del Rè CriltianiJlìmo, colle fòlennità coftil- 
mate ; ne fi concliiufero i T ràttati prima che torriaife Gra- 
mónt, coll’impegno degli Sponfali. Terminati gli Stro- 
menci àlli 7. di Decémbre, furono pubicamente letti , e 
l'ofcritti dal Cardinale, e D. Luigi ; poi firmatile confirmati 
dal Rè Criftianiflimo itiTolofa. de 24. dello lkfio mefe; 

& ài prirrio del fcgvente dal Rè Cattolico inMadrid. 

Condottofi poi nell'anno fucccduto 1660. inFontera- 
bia il Rè Cattolico, nel giorno de2. Giugno là Infanta alla 
prefenza del Padre, ede 1 Grandi di Spagna, folennizò pu- 5 , . • 

blicamenté la Adulazione di quel Contratto di Rinunzia, 

& Efclufione, chehavcvario .conchiufo il Cardinale, e D. tr tmonto, dourd firmare 

Luigi, e cófirmato il RèCattolico.e ’1 Criftianiflimo : Tutto' u 
fecondo l’articolo , accordato , che imponeva di doverfi ef- 
fettuare avanti del matrimonio tale Rinunzia; (.1) doppó 
la quale, tiel Giorno feguèntc D. Luigi d’Hafofposò a no- 
me del Rè Criftianifilmo dentro la Chiefa, fotto gli occludi 
S. M; Cattolica, c in mano del Vcfcovo di Paifiplona , l’ In- 
fanta ; benedetta all’ora con viva tenerezza di lagrime , dal 
Rè fuo Padre , che fubito cominciando a’ trattarla da Regi- 
na, volle cederle il piimogrado d’Oriorc , follenendola a’ 
man deliri per la Chiefa, e poi nella Carròzza, col titolo di 
m a e s t à , e con pienezza di decoro. 

Alli 6i del medefirfto Mefe, abboccateli le M. M. Cat- 
toliche, e Criftianiflime nell’ Ifola del fagiano, doppo adem- 
pite le convenienze del coftume Reale, D. Fernarldo di Fon- 
fèca, & il Cónte di Briennc Scgretarij di Stato lciì'ero ad al- 
ta voce gli Stromenti di Pace , e di Matrimonio. Doppo di 
che ciafcuno de i R è accoftatifi al Tavolirio, che gli flava di- 
rimpetto, baciando il Crocififio, e fteridendo la delira sù 
gli Evangelij , pubicamente giurò per la manutenziono 
inviolabile di tutti, c cadauni gli Articoli efpreiììnegli Atti 

C 2 efplt- * 
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cfplicaci,che componevano un fol Tractaco di Congiunzio- 
ne, e di Pace. La forma del Giuramento fu c^Jc. 

Noi Luigi ptz,la grazia di Dio Re Cnflianifìmo di Francia 
t di Navarra , promettiamo (òpra il nofìro Onore té in Fede , e paro- 
la di Rè giuriamo /òpra la Croce, i Santi Funge ti/, e i Canoni della 
Me fra da noi toccati, cheofrcrvtremo, e pienamente adempiremo 
di buona fede tutti, e cadauno de' punti , té articoli contenuti nel 
Trattato di Pace, Riconciliazione, té Amicizia, infìeme con gli Arti- 
coli Segreti del moderno Trattato , fatto , e concime fo in nofìro nome 
dal nofìro Canfsimo , té amati fimo Cugino il Cardinale Mazari- 
no ; e dal nojlro carifr té amattfr. Cugino D. Luigi Mendez de Na- 
ro, e Guzmano, Duca d’Olivares, a nome deU'Altifr Eccellenti fr: e 
Potentifr: Principe Filippo , ancora per grazia Divina Rè Cattolico 
delle Spagne, nofìro Canfsimo, té Amati fr: buon Fratello, zio, e Suo- 
cero, il dì j.Novemb dell' anno 1 6gp. nell' !fola del Fagiano , 
e da noi ratificato de ì 4. dello fiefro Me (è, téc. Tutto noi faremo os- 
fervare, tenere, e guardare inviolabilmente da noflra parte, fot za 
mai contravenire, ne fopportare, che fi contravenga in alcuna for- 
te, e maniera, che fa. In fede di che noi habbtamo Sottofcritto la 
prefente dt noflra propria mano , e fattovi apporre il nofìro Sigillo , 
nella detta Ifò/a il di 6 . Giugno 1660, e del nofìro Regno il 18. 

Luogo del Sigillo . 

Louis. 


Lomehie. 

A tal funzione furono prefentì la Regina Madre il Fratelli 
del Rè, il Principe dt Centi, Quattro Segretari di Stato, i Primari/ 
del Conflg/io ; e quafi tutti i Pari , Duchi, Mare (ci adì, té altri Per- 
fin aggi di Francia. In teflimonio di che, e per comm andamento di 
S. M. noi habbiamo (òttofiritto la prefente di noflra mano , nel 
detto Luogo , e tempo. 

Fihppeaux. De Girenegaud. LcTclher. De Lomente. 

Altro limile Giuramento, & alcra fcrittura d’ugval 
• tenore alla Prefcnza di tutti i Grandi de Tuoi Regni, fùiiL. 
quel medcfimo luogo , e punto firmata dal Rè Cattolico. 

F. qui pare degna di rimarco una circoftanza del Stic- 
ceflo ; imperoche fubito terminata la Narrativa del Giura- 
mento, il Re ChriftianiiTimo Uefa la mano fui Meliate pre- 
fentatogli da Mazarino , giurò con moto di tal celerità fran- 
cefe, che il Rè Cattolico, intentiamo alla fua funzione, 

non 
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non fc nc awidde , immaginandofi che Azione così riguar- 
devole doveflè foccombere a’graduatimomenti ; Ondeal- 
zata lencamence laDcftra, e dilegnata con maturità una.. 
Croce, r appogiò con tutto il tempo, fù gli Evangelij, e Ca- 
noni, efibitigli da» Patriarca dell' Indie Tuo maggior Cap- 
pellano; giurando non folo d’oifervare ogni articolo fe- 
condo il Tenore de Contratti, ma di volere in [uà Vita, con- 
tinuare ferma Amicizia col Rè Luigi. Pofcia nel voltarfi a Lui, 
vedendo che non giurava , dille. Eh’ come , il Rè di Fran- 
cia non giura ? A tal voce iIRèfubiro movendoli, replicò 
di nuovo il Giuramento , aggiuntavi quella Claufula, divo- 
lere eternamente conjirvarjt Amico del Suocero. 

Con che pattando agli amplelfi , palefarono fèntimen- 
ti d’ inefpreflibiie fvilceratezza. 

Dunque non una ma due volte giurò il Rè Chriftianis- 
fimo per la puntuale oflervazione de Patti ; alla qualo 
fecondo tutte le Leggi di Natura , delle Genti , e della Reli- 
gione,non può non conofcerfì ubligato : fe pure nò li volefic 
dirc,che inVirtù de Contrarij.de quali eadem sfratto, licome 
due negative affermano ; cosi anco due affermative negano. 

Nel giorno feguente il Rè Cattolico confegnò là Spofa 
in mano del ChrìftianittTmo ; & amenduoi deporta la gra- 
vità del grado Reale , proruppero in tratti d’ eftremà con- 
fidenza, da Padre, e da Figlio. E nel mentre la Regina Spo- 
fa piangendo, e di ginochio, fi pofe a ftringere quelle del 
Genitore, ad’ un tempo i Rè, la Regina Madre, iMirtiftri, 
e tutti gli Affanti , fi fciolfero in lagrime , confondendo il 
Congedo , con replicati abbracciamenti , efprefpvi di fin- 
ccriffima Cordialità , e di Coniazione Commune. 

Che non fi abbagli nel tenore del prefente raconto, n’ è 
abbaftanza informata la notizia del Mondo, per tacere de' 
Miniftri de’ Principi Stranieri Refidenti in quella Funzione: 
coficome nell’ eflènzialc delle cofe, ne fanno indubbia fede 
duoi Cavaglieri che godendo il Carattere di Storiche la par- 
zialità per gl’ intercrtì Francefi, neferiflero uno del 1661. e 
P altro del 1 66 3 . cioè in tempo che tali Quiftioni non erano 
concepite: (a) La dove le voftrc Aflèrzioni iftoriche non 
portano in fronte altra autorità, che il Pitagorico dixit. 

Non era, dunque il Matrimonio un Epiciclo cafuale nel 
Cielo di quella Pace, come proveremo con irrefragabile evi- 

D • denza, 




(aj Relazione fatta tiel pre- 
acennato Ambafciadore-’. nel 

i66h 

Trattato di Pace imprefii in 
Srema del iSgj. dal Ce: (Aloide 
fiate prefinte a i Pirenei, al ce» - 
g re/fo de Seri , Ci infirmate dal 
Cardinale tfiefii delle Perirà , che 
r accenta ; approdate in altre dot 
Rè Cr fliam/jime , e da Lunnc-j 
cen lettere f/ectjìchc finite al Cete, 
te Cialde feprà il fndette Trat- 
tate di Pace , comfofie in tempo , 
che ferocia per lfience tl Cardi- 
nale Stearine, e La Francia , ce- 
rne appare dalle /ne Steri e. On- 
de neB puì alcun Francefi ripro- 
vare il Racconto predetto , fenzA 
ahiatrtre t approdartene d‘ un 
Mmtfire cerne donne, e et nn Rè, 
cerne il Cnflianifiimo ; autenticata 
dalle Lettere di loro pugno , thè fi 
confermane infieme con tf nette dell 
Aitate Bonrfit , Redfire Ci Ap- 
po ed ai or e de 1 diri in Parigi, e che 
antortrando la Peritò feruta dal 
fndette ifierico , le ringraziano, e 
lo oppiandone, ài firdtrte iella 
Francia. 
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denza, a luogo più dicevole ; ma bensì il fuo vero fondamen- 
to, e Cagione cffettrice. 

Doye poi u’ affannate , darci ad’ intendere , che il Vo- 
cabolo della rinunzia, e le fue circostanze, fodero giun- 
te nuove, e quali compariè da gli Antipodi, alianociziadi 
Lionnc, e dello Hello Cardinale Mazarino, per commuove- 
re il quale , mcctete in tocca di D. Luigi parole , non lòia- 
mente indegne di quel Perfonaggio ; ma inverilìmili ades- 
fèrprofèrice dal più temerario Fellone : Io faprei volontieri 
da qual Zecca habbiate efprelfa quella vergognofa Alchi- 
mia, che Voi fpacciate per Oro di tutto Cimento. 

Dicamifi di grazia ; è polfibile che un Miniflro, come 
il Signor di Lionne, flato fegretamente in Madrid a’ preten- 
dere l’Infanta ; confapevole di tutti i maneggi, & accordi 
della Regina Madre col Cardinale, e del Cardinale con Pi- 
mencelli ; non havelìè un minimo barlume della fodezza del 
Configlio Cattolico; e del non elì’erfi mai voluta promet- 
tere P Infanta al Re Criltianillìmo, fenza la più folcnne Ri- 
nunzia del Mondo ? Forfè egli non ne fece mai parola cò 
Minillri di Spagna ? Non concorlè a volere la Rinunzia ? 
Forfè il Cardinale che haveva ftentato fi lungo tempo ad es- 
pugnar quelle nozze, nó mai potute fperarfi,pcr l’ incompa- 
tibilità delle Corone, fé non doppo il temperamento della 
Rinunzia, macurata da lui medelìmo colla Regina Madre, 
ccò Miniflri del Rè Cattolico, cucco alla prefenza, o con fa- 
puta di Lionne ; poteva fingerfi fmemorato con D. Luigi, 
come nulla fapefle di Cellìone , ò di Rinunzia ? Forfè così 
deboi concctco havevafi del Configlio di Spagna , che egli 
dovelfe ccJh tal Matrimoni^ porre ciecamente fui tavolie- 
re della Forcuna a repenta™o la fuflìllenza della Monar- 
chia Cafligliana ? 

Come dunque andare in ellafi Lionne all’ udire da Co- 
lómna la forinola della Rinunzia ; Come il Cardinale ar- 
raarfi a convallaria, quafi prcccnfione inaudita ? E come 
un D. Luigi Miniflro di quella prudenza , che celebrarono 
gli fleffi Francefi , pocè lafciarfi ufeire di bocca concccti così 
barbari , che bacezaflc per iniqua , ingiulla , & afl’urda_, 
quella Rinunzia tanto necclfaria alla faluce del fuo Padrone, 
c de i Regni , che dirriggeva. 

I Colori delle parole, che Voi fate ufeire da i Labbri 
■ ono- 
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onoraci di D. Luigi, per dipingerlo peggio d* unMoftro, 
fé bene procedono dalla voftra Bottega io non gli ftimo 
tempraci nella voftra Fucina. Ma famigliano appunto a 
quei Figli Baftardi, che nella inopia d’ogni pregio, fi procac- 
ciano ftima, con fingerfi generaci da nobil Padre. 

Ma, ò con che graziola maniera voi fcuface il confen- 
fo del Cardinale ! dicendo. 

Che Mazarino giudicò tiro degno della fua prudenza, e della 
fu a fede tl tr afe arare /’ appofzione di quella ìnneficace Rinunzia) 
Con certezza che non mai l' havefse da porre in esecuzione, ne da 
fòflenere a pregiudìzio del Rè fio Padrone. 

Dunque voi confeflace lènza tortura ; come in un_. 
Trattato di Buona Fede, già fi machinallc dalla banda di 
Francia , a calpcftare Vangelij, e Giuramenti ; cfl'endofi fta- 
bilica nell’ animo del Cardinale l’ inolfervanza del principa- 
le, che andava accordando. 

Ma voi mi feufarete, fericufo di credervi, per non.* 
ingiuriare l’Onore del Cardinale, dellaFrancia, edelme- 
defimo Re , il quale dourebbe punire la voftra temeraria., 
fciocchezza , che accribuifce loro la nota di Gabbatori , e d* 
iniqui Contraenti , in maneggi di buona Fede , e conlècrati 
colla religione de’ Giuramenti. JIRèCriftianilfimonon è 
capace di quelle doppiezze elicgli andate adofl'ando. Volle 
la Rinunzia , come caufa del Matrimonio; volfeil Matri- 
monio , come caufa della Pace ; e tutto approvò , e confer- 
mò di buon cuore , all’ ufo di magnanimità Reale, e non con 
quella reftrizione mentale, eh’ è una malizia Plebeja, anco 
fra Mercadanti vituperata; c nel calò noftro, non meno 
indegna, che inutile. 

Paflando in quello mentre ilvoftroDifcorfo a divide- 
re fe fteflò in due Parti , per abbattere nella Prima , la Ri- 
nunzia ; c per iftabilire nella feconda , il Diritto della Re- 
gina Criftianiflìma ; mi anderò acconciando a linea per- 
pendicolare fatto il Nume della Verità , per disfare l’ incan- 
to delle voftre Menzogne , ad ogni loro comparfa in Or- 
cheftra. 

E perche dalla narrativa del Fatto , Voi correte a quel- 
la di Ragione , gittandovi di primo lancio , contro della^ 
Rinunzia , Io feguicando l’ombra della voftra Penna, pro- 
curerò far cadere la mafehera dal volto alla fallacia de fuoi 

D x Argo- 
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Argomenti, come fenza ragioni , privi di Verità, e malo 
efplicati, ò male applicati. E fe bene a Coloro, che più 
fanno parerà fuperfluo l’umiliarfi a rompere nonfololo 
Lande, ma anco le Canne dell’ Auverfariò : tuttavia, a i 
Mediocri Intendenti, che, per avventura, fanno il nume- 
romaggiore, fervirà di grato pafcolo, il vedere battuto lo 
Scrittore con quelPArmi medefime,con cui proteftò la Dis- 
fida. E vero che il rivocare la Difputa al fupremo T ribu- 
nalc della Ragione de’ Principi, conunfol Colpo di falce Po- 
litica, fi poteva recidere il filo ad unaMandra de’fuoi ar- 
gomenti Pigmei : Ma è fatica non danno quell’ Unum facete, 
(idlterum non pratermittere. Volendo fpcrarc in tanto , che 
ficome le Gioie finte feomparifeono in paragon delle vere; 
cosi le Menzogne dell’ Awcrfario porte dirimpetto al Lu- 
me della noftra Verità, potranno diftinguerfi meglio dall* 
avvedutezza de i Perfpicaci, che ameranno di 
/pendervi qualche rifierto. 
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CAPITOLO I. 

Se le Rinunzie delle Figlie 
lecite 

Ertele di Natala non potendo Jpropriarfi I cj 
F iglie de' loro Patrimoni y ; e però /’ abdicar le [uc- 
ce filoni non effóndo procèduto da ragion naturale f 
da quella delle Genti , o dalle Leggi Civili ; fa- 
viamente i Legislatori Romani ne proibirono /’ 
ufo, come Mofìro d' iniquità irffoport abile. 

Quello è il Primo palio della voftra Picca ; ma prima 
di farmegli avanti; faprei volontieri, sù qual libro Ria re- 
gimata la proibizione delle Rinunziepublicata dal Tribu- 
nale della Natura. 

Se ciò folle, e come fe la palerebbe colla Natura la 
Legge Salica , che sforza con braccio fatale , fubito nate le 
Figlie a fpropriarftdt tutti gli Stati Paterni ? 

Qual lume di Natura pugna dentro di Noi ; coll’ arbi- 
trio di liberamente difporre dei Beni, che l’ordine dello 
cofe a noftxo favore dilpenfa ? 

Se Precetto della Natura, che in tutti i cuori fi regi- 
ftra , comanda alle Figitc di non cedere giamai alle Ragioni 
de’ Beni Paterni ; e come a i Lacedemoni era riabilito per- 
Legge di prender fenza dote alcuna , le Mogli ? (a) Per- 
che gii Egizij aborrivano Chi riceveva le Doti ? (b) Perche 
Gl’Indiani, (c) gli Ateniefi , (d) gli Etrufcbi le proibi- 
vano affatto ? (e) E come apprclìo i Goti , (f) Scora fra 
i Maumettani ai Mariti tocca l’ incombenza di docarelo 
Mogli ? (g) 

Quella vollra nobile alferzione , fi come non entrò 
mai nell'intelletto , coli ne meno può ufeire dalla bocca di 
nifiim Huomo , c’habbia per dono di Nacura, una Ibi dram- 
ma di fermo. 

Hanno interdetta la Libertà delle Figlie, circa il ri- 
nunziare a’ Beni Paterni , le Romane Leggi è vero : ma la 

£ condì- 




Qnarris quo titulo halle Haire- 
ditareen petic? Natura*. Ncque 
cnim poteft Falla Patrimonio , 
nifi Natura repugnante, fpoliari. 
Qui authoritate communis 
quitati5,quar di ipfa naturar ra- 
tio omnium animis incifa. 1/4 
Afièrtor GaJhcno. nubi fiag, li. 


(se) Ltcttrgta Sfiartaeeà Attuti édfit 
Dotcm. Al/ ah. Uh. 4. 

(b) ìndi. tm ferì nbrj f Dotte Le* 
noetnium ttbtgunt. Corina Rodi» 
finta, lib. 1§. Cèfi. 13. 

( cj Molar» Conjugj Dotet S etuit . 
Plutar. in Sala n. 

(d (fe) Ale x And. ab A le X and. 
t/b. l,^4é 

(f) A fin d Gaza t non M alter Viro , 
Jfed Vtr Mtthert Datem Ajffign.it . 

Jo. Magnete, lib. 7. oafi. y. 

( g) Vecnniam franfta numera/ 
Patri fili A t fico tjua fiofìmlatur 
in Tnrcieo Imfierto . Menatiti/ 
de Martb. Tetre, Itb. 2 • caf. \ j , 
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( * ) Natura antigas fueeedendi 
era/ , ut exitientihm Mafie ufis , 
Fitta ParentiLm non fin e e de - 
rem/, si r Jure Cibili hoc impro- 
ba tur» cft. Ime Patitone s Fitta - 
rum remnnciantiuto Parer nam 
{ut ceffone m irrita erant , (ed 
q Mia de fault rei ad fu-im Na- 
turarti redit ; ideò Leget Ponti- 
fìcio faci è per mi jet uni filiali ut 
r enunciar e , accept: Dote , re- 
fi aj un ut f aSteane Ma fi utu , 
quorum tantum ab muto fitte crf 
fio ciaf , remota Ftfiabuo , ut 
conferìttren/ttr Fa miti a nomine 
Majornm. tea Gregor. Tholofan. 
fjntagm. luns. ttb. 41 . cap. 1 1 , 

(V) Sì Leget ab im/io untcs efificnt, 
pofìeà ea utili tot cejfiaret , 
tpfa quefj Leget , quoad fui ex - 
ecnetonem cefifire debent. I uni- 
ca. C.de Caduc. tcUen. Ternani. 

Loa/rdv ttb. 1 « gap. 1 . 
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condizione di quei fccoli ne haveva dibifogno : la noftrà 
è d’ altro tenore. I Romani correderò le primitive Leggi, 
che fpropriavano le Figlie ; e i noftri Legislatori han tem- 
perate quelle de i Romani , che rovinavano le Famiglie. Noi 
non efcludiamo affatto le Fcminc , à trionfo de Mafchi ; ma 
ne meno col ferrar la porta alle Rinunzie dell’ Une ; mettia- 
mo in pericolo il Ben’ edere de gli Altri. Quelle, che in_. 
certi tempi , e a’ certi Popoli furono Leggi Sante ; al pre- 
fente , & alla nottra pofitura , farebbono regola di confu- 
fionc dentro la Vita civile. 

Chiaramente i Dottori Franccfi c’ infegnano ; (4) 
che l’Antico Mondo efcludendo dalla fucceffione le Figlie; 
per confcrvare la Stirpe , non favoriva che i Mafchi. Ven- 
ne il Gius Romano,e non folo abrogò quel rigido coftume, 
con ammettere alle fucceffioni Huomini e Donne ; ma_» 
proibì le Rinunzie, vietando a’ Padri il contrattare in modo 
alcuno con Figlie , ò Figli al loro arbitrio foggetti. 

Nondimeno , perche il circolo delle cofc torna agevol- 
mente al fuo principio; la Legge nuova , entrando di mezo 
hà concedè le Rinunzie, mediante le quali, contente d’one- 
fta Dote le Figlie, vengono i Mafchi foli a fuccedere nelle 
Paterne facoltà, per benefizio delle Famiglie, come coftu- 
mavafi da principio. 

L’ufo è l’interprete di quello {conviene, ò conferifce 
all’ Vmana Condizione. A quante Leggi antiche bà dero- 
gato l’autorità de i Secoli fuccedutij Quando ceda l’utile 
della Legge, cedala Legge, (è) £ forfè ciò nuovo all a no- 
tizia del Mondo ? 

Vietino pure le vecchie Leggi alle Figlie il rinunziare 
per poca Dote, gran facoltà ; che non per tanto poffono 
àrrogarfi podànza di legar l’ arbitrio alla Prudenza de’Po- 
ftcri ; onde apoggiata al Decreto de fonimi Pontefici, oggi 
è invalfa la liberta di temperare , e rompere la durezza del 
Gius antico, fecondo le nuove ragioni de’ tempi , Iaconve- 
nienza delle illudri Famiglie, e laPublica Polizia ? E perciò 
lì è cor fo da’gli Statuti delle Provincie , dalla fapienzadc’ 
Tribunali, e dal conlenfo de Giurifconfulti , per lo trito 
fpazio d’ anni 400. nella contraria fenten/a ; che approva- 
ta dall’ufo, e ricevuta da Popoli , retta confermata dalla-, 
collante autorità delle dittereaze giudicate. Addurrei 

à quello 
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à quello palio le Temenze di 200. Giurilti, non farebbe ma- 
* lagevole, che per la briga di copiarle; avvenga che cucci i 
Canonici nel Decrecale al Capicolo Quamvù de paèlis, e cucci 
iDoccori d’Europa approvino quella vericà, che propon- 
go. In Ifpagna Moncalvo, Vafquio, Covaruvia, e cucci 
i Moderni; in Francia Molineò, Brodeax, Lovec, du 
Molm, c ’lArgencreo, Capi-Mallri delle Curie. In fian- 
dra Chriltineo Everardo , Grocnvcg, Chincfcozio il Prefu 
dence Everardo, e il doccillìmo Scochmans, con una fchicra 
d’alcriSapuci ; ne fono irrefragabili Tcflimonij, a’ quali ne 
pur un minimo Leguleio pocece opporre,con cucce quance le 
voftre aftacicace diligenze ; vanilfima giaccura di cempo ri- 
unendo, quell’ ine rudere al noitro Calo Leggi abrogare, e 
Leggifli di quei Secoli rancidi, che non videro doppo la_> 
Nuova Cofticuzione , ò non parlano del vigore di Ella; 

Non ell'endo perciò capace di fimulazione l’evidenza 
del facco. Voi Rendendo i demi Tulle cime del Sancuario, 
come che non fapeftc andare in Chialìo, lenza pallare per la 
Sagrillia , laceraceli Decrecale di Bonifazio Ponceficc, cofi 
come il Rè Filippo di Francia , ne lacerò l’ aucoricà , e la Per- 
Iona colle violenze ; mencre , non concenco di havcrlo facco 
Carcerare dafuoi Igherri prodicoriamence ; nel Concilio di 
Gemerne V.(qucllo che porco la fede Apoltolica in Avigno- 
ne) precefe che il fudecco Bonifazio folle condannare, e il Tuo 
cadavere abbrugiaco. Procella dunque. 

Che il Papa pojja dtjpcnfare /’ antica Legge co Plebei, non co 
Regi : F. che ne meno da Popolani tal Decreto comtnunetncntc s'os- 
firvi ; venendo non approvato, come Legge, ma tale rato da Trtbu~ 
nati, come merce bandita. 

Adunque il Papa con cucco il fommo della fua Podeftà 
non può (labili re un Canone, che ponga Legge a’ Principi 
in maceria de’ Giuramenci; e porrà lo Scriccore Francefe 
dar Legge ai Rè di Spagna col braccio di quaccro, ò cinque 
Legulei non incefi , e male applicaci ? 

Se in ogni anno una fol Figlia haveflè rinunziare a’ 
Beni in curta l’Europa, porrei farei nfpondere da 400 Don- 
neGrandi, cPlebeie, chehavccc voglia di ciarlare cò ('em- 
piici, non di argomencarecògl’Incendenci. Alerò meiticro 
non fa i 1 Mondo. Tucci i Padri pcnlando alla confervazio- 
ns della famiglia, non mancano le Figlie fenza Rinunzia-,, 

£ 2 tacica 


Renuntìationci confi a t apud qot, 
uju nofir 0 ad mt fiat , ac file- 
raffi Sena/m ludictjr comprova- 
ta» fu fife* sir no** Rubert. Re - 
rum Judicatarum hb. %• 

Renanti attenti tfìa Iurte noflrt Do - 
ilorum feritemi t t 'valide , a e te~ 
gtttrne afferuntur, Guido Pap* 
tju. JO0. stufe ritto 451. £oc* 
firn dea/» 204 * 
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tacita od’elpreflà, conforme l’ufanze locali. Ma quello 
non fi praccica per avventura fra Principi. Anzi con piu ri- * 
gore , e ragione che trà 1* importanze private. D’altro non 
fon pieni gli Archivi]. E in quelli ftefiì di Parigi troverete 
ne i Contratti Nuzziali, diFranccfco Primo con Leonora 

• d’Auftria : Di Elifabetta di Francia con Filippo Secondo : 
Di Margherita di Francia con Emanuclle di Savoia : Di Ma- 
ria dè Medici con Arrigo Quarto : di Anna d’Auftria con 
Luigi tredicefimo ; troverete dico , come fi fiipularono per 
parte delle Donne d’ordinaria Dote contente, ampliifime 
Rinunzie di tutti iBeni Paterni, e Materni, coll’ approva- 
zione giurata de’ loro Mariti: Di che vederete a miglior iì- 
to, la cepia de medefimi ftromenti, eh' accenno , e pure nifi, 
funo de fuderti Principi difoneftò la fua fama coll’ impugna- 
re la validità delle giurate Rinunzie. 

Voi fete il Primo , e forfè farete l’ultimo, a introdurre 
fra buona Gente così cattiva frale ; & ad urtare la correrne 
di quattro fecoli ; rompendovi la fronte nel petto dell’ Equi- 
tà , e dell’Oncfto ; anzi nella medeiìma Pietra de i Configli 
di Crifto. Peroche, s’ è indifpenfabilc quella Legge, che in- 
terdice le Rinunzie , reftano condannati quanti lì mancipa- 
rono a Crifto , col voto di Povertà ; c per confeguente, tutte 
le Monache dell’ordine Mendicante. 

Iftituitc da’ Legislatori, per conlèrvazione delle Fami- 
glie nobili le Rinunzie, c autenticate dall’ ufo di tanti fecoli, 
approvate da Principi nello loro Perfone , e fenza riguardo 
da tutti i Tribunali d’Europa; non può cadere ne meno in 
diiputa, non che annullarli laloro indubitabile validità : es- 
fendofi refe così utili , enccdlàric, che l’Italia commune- 
mence con Leggi municipali preferive , che le Figlie dotate , 
s’intendano cfclulè ab tuteftato dalla fuccclììone Paterna, 
anche lènza rinunzia, a favore de viventi fratelli. Uditene il 

• Fachìneo lettore di Pifa che bene informato di tal Collume , 

W ne fà teftimonio-ueuale ad’ ogni fede, (a) 

<i r t»r mhmc'paIj , mt txifttntì- Or vada la Francia a ftabihre per aflioma conlegrato 
im Fll l‘ •"*/'*!". *1 che Jui fuccefitams in/htutura à Dea , nulli vtctfsitudmi jìt obno- 

I*?-}. xlum Ma s’ il fuccedcre a’ Beni Paterni è di ragion Divina, 

«*. con qual diritto la Francia, efcludendo tutte le Figlie dalla 

Paterna Eredità, a guifa de Titani, oppugna l’ ordinazioni 
del Cielo i 
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CAPITOLO IL 

Se la Rinunzia dell' Infanta fia valida ; e s' 


ella J òffe dotata di Beni 
Patemi* 



Sfendo per loro natura fuflìftertti le Rinun- 
zie, bifògna vedere, (è quella deli’Jnfanta Ila 
cale. Voi pretendete di nò: adducendone 
molte egravi eccezzioni ; e in primo luogo: 
Che la Figlia non debba cjfer dotata da al- 
tri , che da quel Padre* a i cui beni rinunzia _», 
Che il Rè non h abbia dotata t'infanta fi non de Beni Materni , de ’ 
quali era unica Erede. 

£ qui sfiondando Tetti, e fentenze, v’armate a con- 
vincere , che ne meno (Tanfi adempice le condizioni ri- 
chiede dal Decretale Pontificio, per io (tenere la noftra-. 
Rinunzia-.. 

Primieramente conviene avvertirli, che fé bene Boni- 
fazio diede il primo crollo al Gius antico, che vietava le 
Rinunzie; nondimeno i Tribunali de’ Principi, egli Sta- 
tuti delle Provincie hanno colla forza della Confuetudine, 
niella la Spugna fullc tavole dell’antica proibizione, fenzà 
attenerli alla Tramontana della Coflituzionc Papale ; ma 
Con ampliare le condizioni delle Rinunzie a mifura deUa_j 
convenienza e dell* utile, dc’Paefi.e de* tempi. Onde nell* 
lenita ab intefl.eto reftano efclufe le Figlie dalia Succefiionè 
Paterna , come diffi di (opra; benché ciò non fia conforme 
al Decretale di Bonifazio. Si che per bilanciare la fulfi- 
(lenza della Rinunzia, oggidì nonbifogna attaccarfi a’ Ca- 
noni, ma alla confuetudine locale delle Città, ò delle Corti. 
Onde noi dobbiamo dipendere dal collume della Corte di 
Spagna nella Rinunzia della Infanta, e nella Cofticuzione 
della fua Doto. 

In oltre (è vogliamo dar mente alla Commune de 


(«) Semper ìtU Rati» Ctnfiit» 
mt 9<f et, SerCundum rffi h 
mentum fimi ntfa djpendn 
tutù eterni fer^an ptteft. 1 
nim m prtptfn {jteat, i * , 
fili* HnlUm Ottetti eueipil, 
giri netjKit, fui» kit ritti 
Imminenti Reltptutt petti» 
tutti htti tei. Et hter feri» I 
JhtunoMts fyectem tg»m tu e 
frehettdant , Rettit unte» , 
(ut dmrnrj eflinim» Lepte, i 
remprehendit , & tee fttfi 
feuhmitei CtntreQ. W.j. In 


Giurifti , le Rinunzie fiancheggiate dal Giuramento , fuij^ 


fio no ; benché le Figlie maritate, non habbiano conlèguìi 
la Dote, (a) 

B jl 


Urne ejp ctmmhnitrem Jrnten, 
dece t limi» tm l. H*i fitpefl. 
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fi) Sufficit putrem tUtuffi TilUm J1 più dunque che pollano pretendere , c /Tendo la Do- 

rc » qwefta.fia profettizia ,ò avventizia; venga dal Padre, 
/» •iaj.jufft, juc cucca Lega, dalla Madre , da Parenti , da Amici ; è ba fievole a render 
f.uhincu, cmcS. i,t. vKcuf. contente della lor Dote le Figiie, & a validare le ragioni 
c * o’J.f rcmff.’' 7 ucfilZZ della Rinunzia, che hà per principale cagione lafalutcdellà 
futt à n*cUa xxi.lcuu imf. Famiglia. (4) 

In fine, quando nella Rinunzia rimanga fpccificata 
la Ceflìone, nonfolo de Beni Paterni, ma anche Materni ; 

(/) FUc u Mach sunrffUueutu non hanno più vcrun luogo le pretensioni delle Figlie, (b) 
munti celi B.nu MAtcrnù. Ogni giorno le Fighe di Fiandra rinunziano a 1 Beni Mater- 
steurf. pahI. à caflr. baU. c»r. ni devoluti loro, per benefizio de Mafchi ; cnifiìmo s’oppo- 
nem m Ltjc j. de u t . Urti. nc £ y Q j c £ Tetti Legali, c colle fentenze diBaldo, di Fer- 
nando, di Covaruvia, c del Montalvo, pretédete contrattare 
contra l’ univerfalc autorità del Mondo, c della Ragione ? Se 
vorrete con mcn pattìone confidcrargli , condannerete voi 
fletto, ed’ inavvedutezza il voftro fapere ; avvenga che non 
parlino al cafo ; e di Chi rinunzia a i Beni anco della Madre. 
£ quando folle amodovoflro,cofa vincerefte ? Chele Figlie 
habbiano la ragione di ripetere i Beni Materni ; ò ilttuppli- 
mento delia Dote ; e nulla di più. 

La Legge Rnynutìus duas babent fìltes che afferma. Si 
de proprtjsBoms film fuerit do tata, non efiexclufa. Chiaramente 
inferifee, che la Figlia non fiaefclufa dal poter pretendere i 
Tuoi Beni, perche gli ricevuti in dote fi calcolano per dovuti 
dal Padre. Io non vedo pure una parola ne vottri Autori 
che ferifea, fe non di sbalzo. 

Mafie verremo alle prette, non ritroveranno poi no 
meno quei fuppofti Beni Materni; pcroche le confuemdini 
di Spagna fanno Erede legitimo il Re Filippo del Principe 
Baldaflàrre fuo figlio defonto. Dunque gli cinquecento 
mila feudi della Regina Ilàbcllanon appartengono alla In- 
fanta Tua Figlia. Voimi opponete la Legge,che toglie à Ma- 
riti i beni della defonta Conforte , quando pattano alle fe- 
conde nozze; quatti che fi polla fimularel’abrogazione.che 
ne hanno fatta i Pontefici, come troppo iniqua; oltrecho 
non entrava fra Principi , che non pattano a i fecondi m a tri- 
monij, fe non per neceflìtà dello flato , eperpublico bene- 

& 10 - 

Se in finehabbiamo da trattar, come dozinali mercan- 
ti, e che la Spagna fia debitrice all' Infanta de Beni Materni ; 
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ricordatevi, che il Padre non hà veruna obligazione d’ali- 
mentar la Figlia , che pofledc Beni proprij ; (*) Di che a cal- 
colo minuto, per tanti anni d’ alimenti reali , farebbe rima- 
fto molto poco del Capitale Materno, che voi aferivete alla 
Infanta. Equi taccio delle Provincie fognate, perche a luo- 
go migliore v’attendo. 

In tanto trovandoci , non nella Piazza de Plebei , ma 
nel Gabinetto de Monarchi , con altri fondamenti conviene 
flabilire la fodezza de Patti. 

La Dote , per quanto ne rapportano le ragioni Publi- 
chc de Giuri/ti, fù i (Pituita per foftenere il pefo del Matrimo- 
nio, & a follievo dell* aggravato Marito. La legitima , per 
falvare i Figli dalle mani della neceffità ; & affine, diede- 
fonto il Padre, non manchino a’ Figli quelle ragioni d’ali- 
mento, che teneva obligazione di andar loro fomminiftran- 
do la previdenza del Padre per turco il tempo della fua Vi- 
ca. Celiando perciò fra la fuprema condizione de Monar- 
chi cucce le fudetee cagioni con i loro fini ; cedano per con- 
feguenza, anche i riguardi volgari de’ nomi, che Tuonano 
indigenze Plebeic. Ma accordatili i coflumi delle Corti 
Reali nella convenienza d’ una Dote onefta, che comprenda 
Legitima , Beni Paterni, Materni, & altre ragioni delle Fi- 
glie, elle fi maritano a’ Principi ; e con tacita od’eipreffa ma- 
niera, s’cfcludono da ogni preccnfionc. 

Quello è lo fole coturnato da Sourani, con Urtainfini- 
tà d’efempi, di tutte l’ Età, c fpezialmentc del fècol noftrO , 
in rutti i Regni d’ Europa ; fenza eh’ a Voi rimanga una vo- 
ce fola, per concradirmi fondatamence, incorno a tal Ve- 
rità. 

Validiffima dunque farebbe la Rinunzia , in riguardo 
alla Dote, confignaca,ò nò, de Beni Paterni, ò Materni; a 
quali folamence in ogni cafo, s’haurebbericorfo; perche 
fra Principi il fondamento delle Rinunzie non è mai la forn- 
irla, ò qualità della Dote : ma la ragione dell’ intereflè Pu- 
blico, e 1* importanza de’ gli Stati, come è feguito nel calò 
noftro ; c come proveremo didimamente à fico più conve- 
nevole. 

Incanto è veriffima la menzogna , che afferma non ha- 
ver la Infanta Dote delle foftanze Paterne : imperoche il Rè 
Cattolico in riguardo del patrimonio, caufa produttiva-, 

F a della 
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della Pace, hà ceduco al Rè Criftianiffimo tante Piazzo, 
e Provincie, privandoli del diricco di elle. E fé la Infanta ri* 
nunzio alle future fperanze, anche il Padre cede per lei tutte 
le Tue Ragioni foftenute fin’all’orafull’Alfazia ; oltre l’ab- 
bondanza delle Gioie, d’ori, e d’ argenti, che a piena mano, 
le concedè, & i f 00000. feudi deftinati, d’accordo, e con- 
fenfo del Rè fuo marito, per intiero pagamento di Dote: 
efìendo il Cattolico , erede del Figlio ( come dilli ) c perciò 
Padrone della Dote fpettante alla Regina Ifabclla , di che al- 
tamente rimbombano le voftre querele. Ma groflàmente 
abbaglia Chi predirne introdurre le meditazioni della cupi- 
digia Francese , per Canoni indilpenfabili , nel Gabinetto di 
Caviglia. 

CAPITOLO III. 


Se nella Renunzia della Infanta Juu 
Lefiont i>. 

He, tffendofì affegnata alla Infanta una picchia por. 
zione delle ìmmenfi facoltà a tei dovute ; rimango.» 
annullata per colpa d’enorme lefìone, la validità della 
Rinunzia l». 

Rifponde alla vanità del voftro fuppofto l’ Infanta ; di- 
cendo nello ftromento Dotale. 

So benùfmo che de Beni Paterni , e Materni , per conto di 
Eredità , ò Legitima non poteva in rigore appartenermi la fone- 
ma promeffa di j 00000 . Scudi ; e che cjuefla è una Dote affai Com- 
petente , e la maggiore c’ babbiano mai ottenuto le Infanti di Spa- 
gna-.. 

A Chi poneflè attenta confiderazionc sii le -facoltà ali- 
enabili de Monarchi, detrattene le obligate Portanze, tro- 
verebbe in verità, che le legitime delle Figlie , anco in rigor 
mercantile , afeendono a deboi (omma. E fe nelle Reggie 
s’ havertè da calcolare la quantità della Legitima, la Regina 
Ifabella non fi potrebbe contentare di 500000. Scudi peiL. 
fua porzione Paterna , e Materna ; c però la Francia le iicj 
dourebbe il fupplimento. 

Ma lungi dalle Corti Amili baflèzze. I Maritaggi reali 

non 
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non feguono in riguardo della Pecunia Dotale, ma per in- 
t erede di dato , e publica utilità , ne foccombono alle Leggi 
del Foro , ma alle Coftumare/ze delle Corti. Una ordi- 
naria iòmma di Pecunia fodisfa , e Dote , e Legitima , o 
tutto quello , che pOreflè della Cafa Paterna appartenere 
alla Figlia. Sarebbe impraticabile , non chefconvenevole, 
il determinare a giuda Bilancia quanto moliti il valore prc- 
cilo della Legitima frettante alle Figlie reali. Onde crafcu- 
rate Amiglianti minuzie, la Confuetudine de’ Spofi coronati 
hà inabilito di contentarfi della Dote, fenza mai promuover 
Litigi , e conteftar Ltjìoni . Vocàbolo inaudito fin ora_., 

e indegno di Tuonare in bocca di Regie Spole , contra la Ca- 
fa Paterna... 


Conceflòvi poi per abbondanza di cortefia , che vera- 
mente alla Infanta fodero appartenute ricchiilìme Softan- 
ze; e per qual ragione non poteva Ella rinunziarle , c do- 
narle al Padre, al Fratello, àllaCafa, per benefizio dello 
Famiglia, perutile de Reami, ede Popoli? Chi può legare 
l’ arbitrio umano a legno , che non polla difporre di quello, 
eh’ adolutamertce è Tuo ? Ufcite da i labbri della Natura, ^ 
affermano fopra ciò, tutte le Leggi Civili, che fia le- 
cito a cialchcduno difporre liberamente della proprietà de 
Tuoi Beni , delle fue ragioni , de fuoi vantaggi ; cedendogli, 
donandogli , rinunziandogli a Tuo piacere , fino col farne 


4) llrmftjmtijj emine gran* aee~ 
au 4 rei efiì infinmta.fiie/l de ea 
uterrimè djftenere , ctf. fi 
renmmtiare, 4 c pratermittert-i t 
fumimi eriam f redigere. L. fé- 
muli. Cati.de Pad, tafien tiidem. 
VaJrjnime Cemtrei./ii, 1 .caf. 4», 


gitto. ( a) 

Verità cofi trita , non merita efplicazione piò diftin- 
ta. Merita ben si rifledociò , che ftabilifconogravilfimi 
Autori ; mentre nelle Rinunzie de’ Beni futuri , non oftan- 
te qualfivoglia lefione , non adtnettono in conto alcuno la 
nullità del contratto; contendendo con forza di pefanto 
ragione, chela Lefione folo alteri le Rinunzie de’ Beni già 
conquidati ; e in tal fenfo doveri! interpretare i Giurif* 
conlùlti che proteggono la nullità, per colpa di Ledono 
enorme. ( b ) 

Jlvoftro Carlo molineó confeflk, dentro la fiiprema 
Curia d* Parigi fèntenziarfi ad ogni occorrenza , che le Fi* 
glie Minori, congruamente dotate, fe bene conenormo 
gravi filma lefione ; non labbiano per ciò alcun regredo alle 
Facoltà della Cafa Paterna. Jl Vefcovo Covaruvia do 
cui vi fornite di lande per trafiggerci , chiaramente con- 

G elude 


(i) Li fio et imm enermù min refi 
tmdit Cemtra/lam nam in Re- 
mmnnariane non 4 (urne de Imre 
^mefite, (ed f merende ; jrned e» 
incerte fmtmre e’ientm fendei. 
( ex Ratte/, in L. 1, Nnnit.irte 
■• 34 -) (fi r ’be Hm/tnm Im eem- 
fettt in Berne Patrie iOemln. 
( £. I. §,filmfmi. ff.de CoBa- 
tìen. Renar, ) Tempere antem 
mirtie Paerie,fuid.(fi jmanrmm 
de Boom ejm fm in rum fit , m- 
certmm. Pam/. Cafi/r. confi. 1 74. 
Crivella confi. 114. Anekaran. 
fmefi.fo. Pael**f.lti.\ . cemf.H, 
emm /mela, Alexamd. (fi alji t 

n ei citai (fi Je^mnmr Gainet - 
1 lii.j. cene /ufi tir, de Ivu 
Net. 

(r) Care/. Me/neem in Alex and, 
Cenfi Z4. Ili, io t/ue/am Beer, 
Deetfi.ti, 
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(*) Rtmmu'iMtu patena t*rcJi- elude; che fe le Figlie minori di 2 (.anni, con doppia.» 
tMuitUt* w Jrferr*J*,juit4 Ri nunz i a cioè con la eiuraca conììrmazione del sia prima 
THm t fifmcnt gemmata, & jm- uipulaco Contracco, cedono a Beni Paterni tanto futuri, 
• r.imc n t»frtftito,f>tcr,t«cnre- quanto acquiftati , fc bene vi cadelle enorinillima lelione, 
^Lm^mì. non il polla refcindere il Pacco, (a) avvenga che in vigore 
m*r*m rtmmmiMum tflì fnfr- della rinovaca Rinunzia , s’intcndapienamcntè ceduto an- 
“ J , XlZr'u r pr.L che ai Privilegio di poterfi annullare il Contrarrò, 
zar mjpeeie à Dràt c%f i&i. £ fe bene nel luogo da Voi prodotto Egli afferma : Si 

eterni. Par. Ufo gravùjìma contigent , Rinunciati» nulla efi. Ne rendo 

anco la ragione, dicendo quod non videatur Jurans intan - 
tam Uficnem confenjìfc. Ma Voi, che /apevare bcniflimo ba- 
veri’ Infanta , a lettere di cupola rinunziato, a tutti i privi- 
legi, che annullano i patti, e Ipccificatamente a quello di 
Lesione, perche dare il fronte con canta debolezza nella 
pietra dello fcandalo ? 

Dunque vuole faperfi, ogni volta, che i Giurifconful- 
ti negano la validità delle Rinunzie, o perche non fiafi ce- 
duto anco a i Beni Materni ; o per capo diLefionc, òdi 
Minorità : O per la mifèra quantità della Dote, e limili ec- 
cezzioni; incendono Tempre , quando non s’ labbia rinun- 
ziato fpezialmcnte anche a’cali parcicolaricà,con dichiarata 
(i) u Mt*tr rrprrftr prsmìfirtt /«. d cr0 g az jone. £ che li a il vero ; tutte le volte , che le Figlio 
comra Contraàum , nec ramno Minori giurano di non volere con lutterfugio alcuno rivoli 
mtnrrit tram -, «r airÀ j»à. gerfi a pretendere la nullità della Rinunzia; fia per conto 
c.^delrfail di Legitima , di Dote non confcguira , di Minorità, ò di 
Wmbt.) mmpotrfi a g rr e anxt&t Lefìone ; reità imperturbabile la fulTiftenza del Contratto ; 
” d r ‘( cmit,Mum c d mr ‘ a * m ' come anche colle Leggi di Spagna prova il dottiflìmo Cova- 

ijMod tfmtJem eyttij/immr* eft. ($ tS3 . r O r va 

rUdruumr ex .mterpretat, enie ru vi a aililhto da una copia di Dottori e di ragioni. ((>) 
fletta tetà %s.nt.%.par.\. Ce- Che poi nel Contratto Dotale li leggano minutamente 

^ar.f»r. }.§.). {piegate cucce le Derogazioni a i puntigli, fu cui s'attacca- 

no i denti de ivoftri fofifmi , ve lo dica l’Infanta, che così 
nello itromcnto protefta. 

Che per la Dote pronte (fatai di <;ooooo. Scudi , (fc. mi dovrò 
contentare in luogo d’ ogni diritto , (fazione, che mi apparten- 
gono , ò potrebbono appartenere al prefente, ò all' avvenire (òpra 
I Beni Et Erf. d i t à Della Serenissima Re- 
gina Isabella Mia Madre, e [opra la futura ere- 
dità del Rè mio Signore , (fc. e fopra tutto quello, che potefje ap- 
partenermi, come a Figlia (f Erede delie loro Maeflà Cattoliche*, 
per loro diritto e capo, t per qualfivoglia titolo penjato, o noto 

penfato. 
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pen fiato , fi.ipnto, od ignorato: per linea Patema , conte Ma- 
terna-», (Si. 

SoggiijgnG in oltre. 

Non ojlante chef Eredità , che infoierà la Slaeflà citi Re mi » 
Jì onore fofife epidoti ufiina , e di fi gran ■valore , e importanza-» , 
che di quella , come ad uno de fuoi Figli , che ftamo al prefente, 
e che faremo per /’ avvenire, me nc pcteffe appartenere una mag- 
gior fimma , che, de di fudetti $00000. Scudi , Per Grande 
£ Straordinario Che Fosse l’ Eccesso, ed 
anche arrivaffe ile a fio ( che Dio non voglia ) cb al tempo della fua 
morte io fos fi Figlia unica , affinché altri in niffum cafo poffa di- 
mandare ò pretendere , per me , 0 m mio nome alcun altra porzto - 
no maggiore di Beni, Legitima, 0 Eredità del Ri mio Signore : io 
prometto che in niun tempo , per alcuna ragione , 0 fitto qualun- 
que pretefìo, non confini irò, eh’ altri operi con tra quefla mia . j 
Rinunzia , e ccsfiont, che faccio de' miei diritti , azioni, 0 pre- 
tenfìoni ; ondedefiflo, e congiuntamente rinunzio a tutti, equa, 
lunque rimedio ordinano, e fìraordmario , che potrebbono appar- 
tenermi, per diritto commune , Legge di quefìo Regno, 0 per pri- 
vilegio fi e zzale e particolarmente Qu eleo Della Re* 
ìtituzione In Integrum, Fondata Sopra 
Il Mancamento Della Mia Età, ò Sù La 
Lesione Enorme, ò Enormissima, ò Sul Di- 
re Che La Dote Fosse Stata Causa Di Qu e s- 
to Contratto, ò Sopra l’ Incertezza Dr 
Qu ello Ch’ Io Rinunzio; affinché niffuno dedi fu- 
detti rimedi) , ò ricorfì mi fervano , ò mi poffano firvire in via 
diGiuflizìa , (Se . 

La Figlia più minuta del Volgo, che haveflè Tolenniz- 
zata una Rinunzia con canee Derogazioni, non troverebbe 
udienza apprefl'o alcun giufto Tribunale , fé volcflè quere- 
lare d’ infuflìftente il Contratto. E Voi pallate a metterci 
Scrupolo, tractandofi di Contraenti Reali, che cambiando 
con le Leggi fuperiori a quelle de’ Plebei , hanno per fonda- 
mento delle loro azioni l’ incerefl'e dello Stato, e P utile del 
Publico Bene , nullamence foggetti all’ eccezioni de’ balli 
Tribunali; dienti mai Tempre ne gli affari diMaeftà dallo' 
itile del Foro ? 

Ma che più vaneggiare fuor di Tennero, Te c’ invita la 
firada maeftra ? J1 Matrimonio, (come provcralfi a beli 

G a coni- 
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compattata mifura ) è cagione fondamentale della Pace, e 
perciò relativo a tutte le condizioni di ella, come parte prin- 
cipale, e più degna. Dunque ad’ intuito del Maritaggio il Rè 
Cattolico volle condefccnderc ad accordare Piazze, fc Sta- 
ti alla Francia; accioche rilultatt'ero a favore della Figlia, 
che fi confiderà medefimata con unione, e communione in- 
feparabile nella Perfona del Re Criltianillìmo fuo Marito. 
Doveche la Ccilìone di tante importanze è maggiore d’ 
ogni Dote , che potette mai pretender l’Infanta. Adunque 
non v’ è Lefione. 

Sè direte, che già colla regola della forza pottedeva la 
Francia molte delle Piazze, rilaficiatele nell’ accordo. Ri- 
Ipondefi, che le ufiirpava; e che un giorno poteva cadere 
fiotto l’obiigo di renderne ftretto conto, col rifacimento de 
danni , & intercilì. Che poi in vigore del matrimonio , che 
produttc la Pace , e che inclinò la magnanima affezzione del 
Rè Cattolico a donarne il Diritto, che vi polièdeva, fiali ac- 
quietato dalla Francia la legitimità del Dominio; apprettò 
tutto il Mondo vuol dire aliai ; e deve computarli a fiommo 
prezzo; non v’eflèndo prezzo, che paghi il valore della-. 
Souranità, e la Ragion del Dominio. 

Quando però confiderò la quiddità della Lefione , mi 
meraviglio dell’ audacia , con che proferite le voltre freddu- 
re. Per provar lefione non balta il dimoltrar, che una Figlia 
cedendo a larghe ricchezze, in qualche modo pertinenti alle 
fue ragioni, non habbia confcguito dal Padre, che dozinale 
pecunia, dieci, ò più volte meno del fuo dovere; peroche 
quando le Figlie, migliorando di condizione, s’awantaggia- 
noconfiderabilmcntc nel maritaggio procurato loro dall* 
indultria Paterna ; ancorché non ricevettero Dote, ò legiti- 
ma, reltano cfclufe per fiemprc da tutte le Leggi, a rclcinde- 
re il Contratto per Capo di Lefione : cttèndobeneficate,non 
offefic le Figlie, fpropriate dal Padre in un conto, & avvantag- 
giate notabilmente in un altro ; e ciò in virtù del contratto 
nuzziale.in cui cedendo a un Bene; ne conquiftano un Me- 
glio. Onde a chi attentamente confiderà la condizione del- 
la Infanta ; evidentemente conofice che in quel Contratto di 
matrimonio , dove rinunziò a poca Dote , & a molte ma in- 
certe, lontanifiìmefperanzc: acquiftòun Bene certo, pre- 
fitte , c per Dignità , fortuna , e Gloria molto maggiore di 
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quello , che le convenne cedere per l’ impoflìbilicà di confc- 
guirc l’uno, e l’altro ; come dimoftreremo a fuo temo. Dun- 
que non tu rea di lefione la Rinunzia ; riuteendopiù torto 
Permuta, cheCertlone: maitre l’Infanta non donò, cho 
perhavere. 

Ricavart per tanto dalle prodotte Ragioni: 

Che le Rinunzie delle Figlie non folo non pugnano 
contra le Leggi di Natura, o de Principi, ma che fìano non 
meno utili, che neceflàrie al ben Publico , e perciò conformi 
a tutte le Leggi naturali , epofitive. 

Che la Rinunzia della Infanta circa i Beni Paterni, e Ma- 
terni fia valida, e legitima, per la Dote cortituitale de’ Beni 
del Padre, cola però non necellaria; per non vi ctìère feguita 
lettone alcuna. E che in virtù delle Derogazioni tpccifichc 
appofte nello ftromento dotale , fecondo il rito del Foro , 
c l’approvazione de Giurilconfultipiù fani, rimangano fpo- 
gliate d’ogni furtiftenza le cavitazioni mal compatiate dello 
Scrittore Francefe. 

Che trafeendendo le formalità volgari , le Confuetudi- 
ni Reali vivano con Legge appartata dal Popolo; e le Ri- 
nunzie, c le Doti delle Figlie de Regi , non prendano altra 
norma che dalla convenienza di rtato ; ne altra validità che 
dal confcnlò de’ contraenti Sourani. 


CAPITOLO IV. 

Se la Condizione del Pagamento Dotale non 
adempita , invalidi la Rinunzia. 

H IÙ dell’Iftrice, armato di ftrali, patlà ilFifcalo 
Francete a fulminar la Rinunzia, per difFetto del 
pagamento di Dote, che doveva terminarli in tré 
rate, nel termine di meli diciotto, conforme 1’ accordata 
condizione. 

Protetta egli dunque à tutto fiato : 

Che la Spagna fia colpevole delia tardanza. Che la tardità 
debba e {fere caligata ; e che’l cafttgo fiala rimejfa in priflino delle 
Ragioni della Infanta. Ch' Ella non pojfia reftare indotata. Che 
AD INTUITO DTLLA DOTE EFFETTIVA HABBIA 
efetto la rinunzia. Che la dote promejfa non fia Dote. 

H Che 
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Che il peccato di non efferfi confignata nel termine prefiffo,mn poffa 
più fcancellarfi colla efibizione della Dote effettiva. Onde doverfi 
reflituire la Regina Criftianifsima nella capacità et Ereditare , 
e facce dere conforme dalla tatara venne chiamata , e prepofta. 

£ qui l’audace Scrittore niente illuminato dalla perizia, 
e tutto acciecato dall’ambizione, alza montagne d’enti- 
memi , e di Tetti. E prendendo l’ Ingegno per Avvocato 
della Paffìonc , fa gran provigione di Sofìfmi impattati d’ 
amarittima bile ; per dare ad intendere la lua Caufa , pove- 
ra di ragioni, non di pretetti. 

Non s’ è adempita la condizione del pagamento dotale 
dal Rè di Spagna, e perciò deve efl'er condannato alla rcfcifl 
fione del Contratto. Non fi c adempita la condizione dal 
Rè Criftianittìmo,c dal dio Parlamento d’approvare lo ftro- 
mento nuzzialeje deve ettèrne ringraziato. £ perche que- 
llo? Perche chi nonpuòettèr punito, non è delinquente, 
ma Signore. 

Cosi dunque fi difeorre in Francia , Noi dobbiamo 
adempire ; e non Voi. Ma la ragione ? Jus efl in Armù. 

' Colla punta di Quaranta mila fpade s’ affermano fofcrittc le 

voftre Afl'erzioni. S’ ella è cosi, non accade publicar mani- 
fefti. Et io qui rilpondo agli argomenti della voftra Penna ; 
Iperando, che i Principi, e Dio rilpondano allaingiuftizia 
delle manifeftate violenze. Ma laido nel fentiero. 

Subito cortfumato il Matrimonio doveva la Francia., 
confermare il Contratto, e poi fucceffivamcnte farlo appro- 
vare , e regittrare dal Parlamento, fe voleva che la Spagna 
sborfafl'e parte della Dote. Ora fi come è in cempo di rati- 
ficare la Francia , cofi è in cempo di pagare la Spagna, 
f*) Lm cijufxU de u Ratìfiedtìni E però il Rè Cattolico ratificando col filo Teftamento 
n ° f' r h V' m, £‘ l ° il Contratto della Rinunzia , cfageròla difubligazionc , che 

ra mi Hìyt, con ebe t • le tè gli correva di sboriare la ludetta Dote, per mancamento 
eft*ie j ejhj efcM/iJo <u f*g*r dell’approvazione, che il Rè Criftianittimo , e’IfuoParla- 

la Date, aue ofieci, miemroi cl r r . il. in j n ■ / \ • n > 

Rey cri/tiAnijjìmo . y mi no mcnco doveano all Itti-omento de Patti j {a) in cui retto 

cumfluran efta ettgaeie*, tfc, ftabilitO COSÌ. 

Oltre l’ atto d' ubl/gazione (3 approvazione che /’ Infanta 
haurh fatto, ne dourh fubito maritata folennizare un altro con- 
giuntamente col Rè Crifhanifiimo , che dourà efjerc regifrato , e 
p affato dal Parlamento di Parigi nella forma, e fecondo tutte le* 
clan file che fi cofiumano ; /a quale Rinunzia , e Ratificazione dou- 

rj 
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ràfimilmente cjferc approvata, e regiflrata dal Rè Cattolico , e dal 
fio Configlio di Stato , (Se. 

Ciò non ottante abbondando la Maeftà Sua, corno 
Tempre, in eccetto di Bontà, ne impoie lo sborfo, purché dal 
canto di Francia s’ adempiile il convenuto. Tanto lontano 
era da ogni folpctto in quell’ Animagiufta il crederli, chela 
tardanza del Pagamento nocelle alla fermezza della Ri- 
nunzia, 

E fc bene foggìunge il Contratto , che quand’ ancho 
mancafl'e la ratificazione di Francia , s’ intenda nondimeno 
efl'egvica ; quello ferve a noftra cautela , ma non a voftra_, 
difubligazione. Dunque della tardità del pagamento , fi 
chiami incolpa lattudiata trafeuratezza del Parlamento di 
Parigi , non la cauta lentezza del Senato di Madrid. So 
havette mandata la ratificazione alRè Filippo, come era di 
dovere ; farebbefi trafmetta la Pecunia al Rè Luigi , com’ 
era di patco. 

Ma concetto anche per imponibile , che della non_. 
adempita Condizione dello sboriò , folle colpevole la prò- 
craftinazione di Spagna ; haurebbefi per ciò ad annullare 
la Rinunzia ? Certo che si. Equafi quafi, voi dicefte, an- 
che il Matrimonio. 

Veniamo dunque di quello più a vicino ; peroche il 
vottro ftilc ò fi accolli al nove, ò al cinque, Tempre ugual- 
mente fi dilunga dal fette. 

L’ Articolo Dotale dice verbalmente così. 

Che mediante il pagamento effettivo fatto a S. M. Cbrifiia- 
ni fiima dentro il termine fopraccennato , (Se. la Serenisfima In- 
fanta Laura da contentar/! , e fi contenta della detta Dotcs. 

Ma il dire : mediante il pagamento effettivo f Infanta 
ù contenta della detta Dote -, non vuol inferire un jota di van- 
taggio , fe non che , l’Infanta quando farà pagata , noru. 
chiederà altra Dote : la fua Contentezza non confiftédo nel- 
la Dote prometta, ma nella Dote pagata a fuo tempo, di che 
adetto per all’ ora , le ne chiama contenta. 

Voi nondimeno piantatavi in pugno quella fragil Can- 
na , come Clava d’ Alcide ; eufando tutta l’audacia della.# 
vollra Compleflìone , empite l’aria di Fallacie ftrepitofe; 
benché il tutto fia vanillìmo fiato. Fox, Fox, prxttrex-» 
mbil. 
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La Verità 'vendicata 

Orfù per caulinare con mecodo , coniincifi dalla Dote. 
Ella fecondo il confueto.pare molto convenevole a validare 
le Rinunzie , ma ficome non è necefl'aria ; coll ne meno 
è di mefliero che fia prefonte , e confinata , ballando cho 
nel Patto dotale fia coftituita , & efprell'a. 

Cofa communemente pratticata in Italia , Spagna, 
( J ) n A**»* ,<u» Fiandra, & anche nella voflra Francia, ( fo bene ve n’ infin- 

TJ'ljìififfiàffiL ‘L7?Z ge«) dove le Figlie docate per Dote promelTa, vanno Efclufo, 
finntit. BaU. m Le%. nonpne. ò per confuetudine ò per patto, da quatfivoglia Succcflìone 
«. i.c. deBtm.jm* ùier. trad. J c Genitori. Onde affinché dotata fi chiami la Figlia, non 
nmc. ieri. D*<a hniens film, fi richiede Dote effettiva, ma l’ afngnazione di ella ; come 
doppo Baldo prova faggiamence il Benedetti, (a) F'gl’In- 

(t) Cum Dece cementa efl, tdeft, rr . . r . _ os . r • /' il li? 

fM*mU pt/l imm nup/is, Dm tcrprcti tutti nel Decretale di Bonifazio filile parole Dote 
fremijjÀfetitiur ,iei de e* ri. con tent a. ( 6) Efplicano.che ugualmente s* intenda del- 
‘s'c’em'màd. ind la Dote confognata, e della Dote promefla. E finalmente 

Crepr.TUUfim.lH.41.c0p.it. la Commune de Dottori ; (c) Senza eccezione, hàflabili- 
, . - _ to, chela Dote promefla fi chiami, e fia propriamente Dote. 

(0 Dei premijfi tft proprie Dei. ’ f T C fi- VL 11 r 

ite commun* im r»ìt,,a ju. Dunque Voi fete un gran Pipiftrello a non aprir gli 
timi. & probamr ex Tcxte •* occhi in faccia di tanto lume; & a pretendere di fbftenere, 
* dm ’ che la Infanta non fia dotata , perche la Dote promefla, non 

Si Dos conflit mia fin oflìgnata , C DOCC. 

Ztl7i2 J n!ufin. HiJ. Ned! maggior pefo, bensì di maggiore rcandalo ricfce 
cjmn iidemr Rem hatere , jui quell altra aflerzione , che la Infanta habbia rinunziato a 
heiet athenem adeam repete»- contemplazione della Dote caufa , e fondamento della Ri- 
^Lì. iuriiV * "*• l l- Jrrc - nunz j a . e c he le parole precifè della Ccilìone tuonino rob- 
ba di tal Tenore. 

V Infanta Jì contenterà di rinunziare , fe però le faranno ef- 
fettivamente pagati li fooooo. feudi nell' accordato termine. 

Infognatemi di grazia, come hò da trattenerla bile , 
che non vi publichi per un folenne Falfario. Depravare la 
chiarezza della della Claufula dotale, con fi evidente sfac- 
ciataggine, vi pare forfè pcccadiglio da Acqua Tanta ? 

Vi replico che le parole del Contratto fono quello: 
Mediante il pagamento effettivo de 5 00000. Scudi l' Infanta si 
contenta della detta Dote. Ne qui voglio che mi ftiate a’ 
metafificar ne i Vocabili ; ò a farui lecico di adulterare la 
chiarezza del fonfb : mentre non dice la Figlia : fo rimtn- 
zio, purché mi si paghi la Dote, ma bensì : forni contento del 
detto pagamento, per tutto quello mi conviene di Dote. Quello 
c il fornimento legitimo, e concorde con tutte l’altro 

Clau- 
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Claufule dell’Iflromcnto medefimo; c colla intcrtziono 


de Contraenti ; che haveVano già (labilità la Rinunzia , co 
fìioi proprij termini , adòluca e indipendente da quailì* 
voglia immaginabil Condizione. 

Infomma tutto il Contratto rtioflra , che la Dote lìa 
codimi ta a favore del Maritaggio ; coficomc la Rinunzia, 
a favore del ben commurte delle due Corone ; con tal dif- 


ferenza, che la Dote efee dall’ obligo Paterno; la Rinunzia 
dalla necedìtàdcgli Stati; una hà per obietto l’amor filia- 
le; l’altra il Ben Publico; una si coflitùifce per accordo 
privato dal Padre : 1* altra si ftabilifce per Legge, e pram- 
matica Sanzione, dalla fuprema po danza di rutta la Macflà 
Reale. Vna può alterarfi da molti aecidertci; 1* altra è 
innalterabile da qualfivoglia contingenza. Vna è azione 
arbitraria ; l’ altra è providenza necefl'aria. Quella in fine 
mira il Bene d’una Donna; e Quella d’ una Monarchia. 

Che più ? Voi affermate, che la Dote fu catlfa delia Ri- 
nunzia. Eh’ penfateci meglio. Non occorre altro; è così. 
Chi ve n’ a/Tìcura ? L* Iflromento. None vero. Per bocca 


dell’ Infanta parlando 1’ Iflromento, proferifee quelle paro- 
le, a lettere lunghe mezo cubito. Che la Dote non è 
stata cavsa bi qvesto coHtrAtTo. ma cofa 
di bello contiene tal Contratto ? La Rinunzia, e l’Efclu- 


fione. Ma qual fu la vera caufa della Rinunzia, c della 
Èfclufione ? Vditelo. fi Riguardo che importa lo Stato pu- 
blico , eia confirvazone (delle Corone) quale effondo cofì 
grande, acciò non vengano a congiungerjì. Dunque si è fatta 
la Rinunzia in riguardo al Ben commune de Regni, per 1* 
incopatibilità di poterfi congiungere, fenza diftruggerfi. 
E poi non riufeirebbe una cantilena da Veglia, l’affermare 
che per f ooooo Scudi si mettano ì Regni all’incanto ? Ne i 
maritaggi Reali ben si sà, che per la minima delle circo- 
danze si confideri la Dote. Serva quella di lenocinio alle 
cupidigie de’ Privati ; ma non faccia figura intorno alTro- 
no de’ gloriofi Monarchi. 

Tutto anderebbe pe’I fuo verfò , fé voi rton andaflc 
Tempre peggio a traverfo, mentre dilettandovi di bere la 
Bugia per Giulebbe, c l’ abbaglio per Delizia, v’ incapriccia- 
te a foilcnere ; che /’ Infanta, dichiarando non voler rinunzia- 
re , fi non doppo il pagamento accordato : e queflo offendo fuanito, 

\ f 4 
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fi a fu ani t a anche la Rinunzia , anzi non babbi a mai fori ito h effe, 
re , che nel ventre di quel contefo Moiiìnant, overo M fi- 
ni ante. 

Sàzio ormai di tenervi dietro, m’accorgo, cheilvo- 
ftro Manifefto c come la Religione diMacometto, fonda- 
to fulla Oftinazione di chi lo difende, c fulla Ignoranza di 
chi l’adora. Quelle voci Mediante il Pagamento 
fono formole antiche, e trite nelle Claufule de Notari, come 
fi vede nel Contratto dotale di Margherita di Francia con 
Emanuelle di Savoia, di Maria de Medici con Arrigo : e nel 
noftro ftromento di Pace a Pircnei.con rilafciarfi la Provin- 
cia d’Alfazia alla Francia mediante tre millioni di Franchi : 
ma nel cafo noftro abbaftanza cautelata la Rinunzia con., 
formole aftolute, non meno che concordi gli animi de’ con- 
traenti, e de’ loro Miniftri nella foftanza de Patti ; non lafcie- 
rebbono addito ad altro, che alla deceftabile malizia della 
voftra interpretazione; dalla quale niflun Vocabolario fa- 
prebbe fchermirfi lenza invernar nuove parole incapaci d’ 
anfibologia , e d’ equivoco. Echi, havendo da fare con un 
Cervello tergiverfante per profeftìone , faprebbe tirar linee 
cofi paralelle , che in nulla non ifmifurino ? 

Achi vuole pigliarlo pe’l manico, il feilfo è chiaro ; ne 
fuona Publico intereflè di Regni, ma privata importanza di 
Dote, che il Rè> come Padre coftituifce , procurando, che 
la Figlia fe ne contenti, e che s* acheti alle ragioni della Pe- 
cunia deftinatale , il che non hà relazione , fe non a i riguar- 
di del Patrimonio. Onde tutto il Periodo odorando fac- 
cenda privata, non lafcia libertà di fofpetrarfi in lui un mi- 
nimo cenno di publico intérdfe, di fupremi riguardi , e di 
ragione di Stato ; colè tutte palpabili, e di rilievo mafficcio 
ne i capitoli Quinto, e Sefto. Dunque riefee malizia evi- 
dente, e fciocchezza incomportabile, il volerne tirare ar- 
gomento, circa alla Succcflìone de Principati per inferire, 
che non confignatafi la Dote, fiafi annullata la Rinunzia; * 
nella quale dichiara l’ Infanta : 

Che in riguardo del Maritaggio , (f affine , ch’io h abbia da 
portare la mia Dote , e i miei proprif Beni , mi hà promeffo $00000. 
Scudi. 

Non fi può parlar con meno equivoco di così. Nom, 
a cagione & in Virtù della Rinunzia, miafl'egna la Doto; 

ma 
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ma per Cagione del Matrimonio , che ordinariamente non 
camma fenza la Dote. Dunque fi come di fopra Ella dille, 
eie la Dote non è caufa della Rinunzia ; coli in quello luogo.di- 
ce : le Convenienze del Maritaggio Furon Caufa della Dote ; & al- 
trove poi fi afferma ebelaCaufa della Rinunzia è il P ubhco Bene 
de Regni , la Confervazione delle Glorie delle Maeflà loro, e la Con~ 
lentezza de' Popoli , con tutti gli altri publici riguardi. 

Ma quando poi abbagliandoli ogni fguardo, ero va fi- 
lerò in quelle parole dotali Quelli , che vanno perficrute^ido 
le difficoltà , qualche ombra di oficuro, e d’ anfibologico j 
conviene ricorrere alle ragioni della Equità, c confiderare 
con quale intenzione, e qual fine fi accordò la Rinunzia.. ; 
cioè le per lòia cagione della Dote , ò fe per l’ importanza 
de’ Regni , e per l’ interefie di Stato , tante voice accennato 
di l'opra; poifiecotldo tal l'enfio, fpiegarele Claufiulc dub- 
bie, cmal concepite, accioche non redi inferito alcun pre- 
giudizio al Fmc principale del Contratto, come inlègnano 
le Leggi, (a) (-) 

Che poi gli Scromenci di Matrimonio , e di Pace noi! 
fianO fra i due Rè fupremi , Contratti di Buona fede , ma di 
ffrcctiffimo puntiglio legale : pocrebbe folo affermarli da_ % 

chi hà per Legge la Contradizione del Vero , c dell’ Veri- 
fimile ancora. E s’ ogni altra ragione biancallè , fi dichia- 
ra dentro il medemó tenore de Contratti efiplicatamente il 
termine di Buona Fede. F. chi vorrebbe fpogliare i Reali Con- 
traenti della Equità , eh* è l’Anima de gli accordi , e lo (pi- 
rico della Legge, per mèeter loro un giogo di Ferro fui collo 
dell’ arbicrio , e legargli le mani aduna lillaba meno dicevo- 
le , che dal collume forenfe cadeffe nelle claufiulc de’ loro 
Contratti ? 

Cccomi dunque ridotto aquiftionar con Voi , fepe’l 
pagamento non adempito, quando anche nonne foffe in_. 
colpa la Francia, ( come provai che lo è ) redi condannabile 
la procrallinazione di Spagna. Condannabile ? Senza dubbio. 

Tutti i Tefli , e i Dottori punifeono la tardanza colpevole. E la-* 
pena non fi riduce d men , eie alla Nullità del patto [hpulato. 

Vediamo chi prende granchi , e chi và uccellando 
Lucciole , col fupporle Stelle volanti. 

Jl diritto Commune, eia forza dell’ Equità entrando 
a giudicare nelle Contravcnzioni in materia di Tardanza, 

I a hanno 
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hanno terminato, di’ ella li purghi coll’cfibire pronta la (od* 
. * disfazione dell’ accordato ; come appcrtamence fi denun* 
M DtUttrftfi morMmtffirenio, zia per Legge, (a) Onde alla più rigida pena, che (oc* 
l.tì- f-ir com [,a la tardità de Pagacori, non può ridurli, che dell* 

(i) ~‘rofl meram (jhU ttntmr Vfu ra del tempo trafeoriò (b) cosi terminando i Tedi o 

à ttmfort mora. L. ,» J > J ncerpr c c i . ( c ) 

bon.fi . C, de ufur. L.moram. ° .JT . v . . . , , . . 

§. m comma. All incontro poi cucce le Auconca die voi producete, 

(r) D*i*r Ucm fmrg..no»» m.- non pugnano colla nollra Caulà, che come i Saettatori d’ 
r fp,L£7J,c!.à$m n L* dÒ- Orignte, femprc in Uggendo; e niffun Tcfto nifl'un Dot* 
m c*n. iti.it. torc havetc dalla voftra intieramente ; fiche anche all* ufan» 

'/'/"S"*”"” •* za de’ Palazzifti parlando, niffun decide, che per la cardan- 
(hkm hma hdei. Unti, m l. za del pagamento accordato, li rompa il Contratto, c fi per- 
t.m .Br t a. njefl. •ffifu. c . tU mccta alla Figlia d’ occuparci Beni Paterni, con eli Eller— 

u furto- 1 7/i aia r sm ufi una J* . .. “ . _ t , ® 

citi diltructon , e colle Furie d efecranda Violenza. 

Infiamma da tutte le vofire citazioni non s’argomen- 
ta altro , fc non che il colpevole della tardanza, (òccomba a 
qualche Pena ; dal che ricavafi , alla Figlia non foddisfacta , 
reftar l’unico rifugio di procedere con rimedij Civili, alla 
confccuzione della Dote , con pretenderne il rifacimento 
del danno, mediante l’ ufurc, eh’ è quel più concedono in fi- 
(Z) §. Fiorar inflìt . mil cafo le Leggi, (d) 

E ficome il Creditore non può frangere l’Inftromen- 
to, quando al tempo accordato non riceve la pecunia pro- 
(«) vmAittr ^ntì ìnterr/i ex. meffa. (e) Così ne meno la Moglie. J1 Tello non puòcfi- 

bire più adegvaca evidenza; ne l’applicazione cambiare con 


njnrf. Cornea, in a dio». ic*> 
Atluntù. 


L. hU. §,Pr orerea. Coi. io Imre 
Do tu . 


ferir t fot e fi. Sonderò ex eo t 

tjuoi Emftor non firn cordo rii- % 

noni freit , Comma u» trrtrm ITllfuraceZZ.a più giuftfl. 
confi tuitnr . L% 14. Coi. ie re- 
fini. fender. 


La confuetudinc d’Europa hà refo impraticabile la re- 
petizione de’ Beni rinunziaci; quando per mancamento di 
pecunia non cùbica, rimangono fenza adempimento le con- 
dizioni appofte nel Contratto ; e fuori del romperlo, ogni 
altro ripiego s’abbraccia. Ne mancano, olere l’ulanza 
communifiìma, e nota, Dottori Franccfi di prima Claffe, 
che diffinifeano quella Verità, in cerminc precifo, come il 
Groenucg, ccm quei tanti , ch’egli cica e feguica , Lovec, 
(f) > fedir n.n bah t i.c.m Rifi- Brodeos , e il voftro Molineo medefimo, cioè il più prattico 

tatto >* mteoram ,ncc refetmo, j- p ranc j a> c J le m ta l CO ntO cihaVCte Oppoflo. ( f) 

" u F m P.t é * u "" m Afièrifce Brodeos, e Lovec, che la promefla della Do- 

te fia baftevole , lènza l’ effettiva confegna di effa ; ancorché 
la Confuetudinc ricerchi , che fia data qualche cofa dal Pa- 
dre. £ che qualche cofa fi è dato, qualvolta la Dote fiali 

codi- 


cjuutam^fi ab una farle ninfali 
iatmm fuertt . Coi.ff. ie conia - 
Ila. Cauft data. Groeu'vef. ibtd. 
Anton. Gemei*, tom. 2 . r e fiu- 
ti en. cap. 8. 
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coftituita ; e che la Fede compromcifa riguardi materia di 
moneta , o d’ altra ragione , che fia nel genere del Prezzo ; 
eflèndo d’ ugual forza fra leggifti , la Pecunia numerata , e la 
Pecunia pattuita, (a) # 

Conclude per tanto Brodeos ; Non fervir punto alla 
Figlia, il dire, che il fuo Padre non le habbia mai confegna- 
ta la Dote promelTa; perche ftà indi Lei potere il confe- 
guirne il pagamento. E così decide Baldo fingolarmente 
in termino, (è) 

Ma Voi fortificatovi con un mal intefo Confulto del 
Molinèo, potete andare a meglio confiderarlo : perocho 
quello Francefc appunto diflèrtamente foftiene : Non pote- 
re le Figlie cfclufe dalla Rinunzia, c dalla Coftituzionc della 
Dote , haver mai più regreflo a i Beni Paterni ; avvenga , 
che non in riguardo della Dote conlègnata , ma della Dote 
aflfegnata , fi cfcludan le Figlie. (c) 

Dunque la tardità del pagamento non vi fuffraga_. ; 
mentre non è la numerazione della Pecunia , che faccia la^ 
Dote, ne che llabilifca le contrattate Rinunzie. E poi nel 
cafo noltro la Dote non hebbe da impacciarfi punto colla-. 
Rinunzia. Mentre la Infanta folennizò la ce Óìone ad uni- 
co Oggetto , non della Dote , ma del benpublico e dell’ In- 
terelle di Stato. Onde a quella , eh’ c la primaria Cagione 
efficiente della Rinunzia , rivogliono rifferirc tutte le clau- 
lule del Contratto ; nel quale però ragiona nclleprecife for- 
me , che feguono la medefima Infanta. 

]o abbandono, e cedo tutte le mie ragioni dì qualun % condi- 
zione elle fiano. E le cedo, rinunzio ( panò forlè che qui si 
dica Rinunzierò, fidamente al numeramiifi della Pecunia 
dotale, nel termine preferitto ? ) e tr afiorto al Ri mio Signore, 
e [noi Eredi , affine ci’ egli goffa dijporne , come giudicherà bene. 

E nell’ articolo fèllo. 

Le Maeflà loro hanno confintito, & c. In confider azione delle 
giufle caufe , che fanno cono fiere, e perfiuadono le convenienze di 
tal Maritaggio , mediante il quale, e col favore, e grazia di Dio 
fi panno ficcare felicifiimi fuccefii , al gran bene , (faccre (cemento 
della Fede, e Religione Cattolica, if al communc benefizio de' Re- 
gni, e de' Sudditi delle due Corone , col riguardo alle importanze^ 
delio Stato Publico, (falla confirvazione loro, (cioè dello 
Corone) ch'effendo così grandi, non vengano a congiungerfi-, 

K e però , 


(m) Tr* mjuiftUentilm tatenrur 
in Iter e Pei antam effe n temer, t- 
tam ; ffdem de ea habttam % 
L.ff> Venditi Infftt.de acejatrcn* 
do rerttm Domimi. 


(f) Lobet in Arefli* ad l'ut er am R * 
». 1 8 Brodeama m Anne t .ad 
Lebet* 

Bald. to L. Arte tender* ». II. Cod, 
nt m poff. Legar* 


(r) Moli net* in art. 3 f. Confi e- 
tnd. Arbern. 

Semel Tilt a exclmja per Renanti a» 
ttohem yCertà Dote promtjsà^non 
poteff ampli hs reberti. Cam non 
per Dota mam trattone m ,jed per 
Doti* conbenttomem Idia excùo* 
datar . 
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t però si prevengono le ou Afoni, che le potrebbono congiungercj. 

Dunque come accennammo di fopra, per accordo 
delle Maeltà loro , anzi per Legge , e prammatica Sanzione 
( fecondo si Legge nel medefimo articolo le ito ) hanno Ita- 
bilico per Fine, fondamento, e caufa della Rinunzia, il Pu- 
blico Bene delle Corone, acciò eh’ elle fi confervino nel gra- 
do della pofirura prefente,e non si congiungano : il che non 
feguirebbe lènza fconcerto, e diftruzione della Monarchia 
di Spagna. 

Più chiaro leggefi altrove. Quejlo affare è accordato 
dal Rè mio Signore , eie procura con tanto amore il contento , e 7 
mio bene ; b avendo infieme riguardo al Ben Publico , e commune 
de Regni incaricatigli da Dio , ne' quali fino intereffati anco 
quegli di Francia, acciocbe confervino mfe medefimi la chiarez- 
za, e MaeflA , che (òftengono , e che doppo tanti anni, e con tanta 
bontà, e Gloria del nome de' Rè Cattolici, e Criftianifiimi non fi 
fin punto diminuiti, e difciolti , come neceffariamentc fi diminuì- 
rebbono, e fcioglierebbono, fi per il mezo, (f a caufa di tal Mari- 
taggio veniffero a congiungerfi in qualcbuno de Figli, e Difen- 
denti: la dove il [ucce (fi cagionerebbe a Sudditi, e Vafalh la 
[contentezza, e R afflizione, che si può confidcrare, &c. 

E per tanto fi è convenuto di prevenir col rimedio, acciò che 
tal Maritaggio non produca effetti contrari/ a quelli che fi com- 
promettono, e devono fierarfi, &c. 

E qttefto offendo il Ben Publico e commune , deve prefierirfi 
a quello de' miei Figli, e Difendenti. 

Puolfi defiderar luce più limpida, per difeoprire il 
marcio, e ’1 buio delle voltrc magagne ? Siete ancora dif- 
ingannato, che la Dote non habbia che fare colla Rinun- 
zia ? Ecco per terra ogni Legge de i Monarchi , lè noru. , 
poflònoguardarfi da una Cavitazione fpropolìtata. De- 
terminano leMaeftàloro con tutta la forza della loro Sou- 
ranità, che si rimedij alla Confervazione de Regni , colla m 
efclufione della Infanta. E Voi pretendete gettare in pozzo 
la polla ri za Reale, e ftrafcinare la fu Hi (lenza della CcC- 
fione, dietro le contingenze d’ un pagamento dotalo. 

Che l’ unico motivo de Contraenti fofl'e li Publico Be- 
ne , e la Cofervazione de Regni ; ve lo conferma la richia- 
mata che fi fa della Infanta alle ragioni Paterne, qualvolta 
non fia in pofitura di efier minare la falutc della Patria. Den- 
tro il medefimo articolo fello, fi efprime. 
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Che venendo la Infanta a reftar Vedova , e fenza Figli di tal 
Matrimonio , fìa Ubera dalla mentovata e fila (ione ; e tornando in 
ìjpagna ; ò per convenienza del Publico Bene , e in confederazione 
di gtufe e Caufe , rimaritando fe, di confenfo del Padre , ò del Fratello , 
fojfa ereditare , e fticccdere. 

Che ne dire ? non Toccano forfè le afierzioni Reali , de 
i giurarle confirmati loro Scromenci,il midollo della noltra 
Quiftione? Ci vuol altro, che Bambagia, per far languire 
l’ urto d’Ariete così ben livellato. 

Direte per avventura , che la lùffiftenza d’un Atto di- 
pende dal concorfo di tutte le caufe. Ma che prò t Folle 
anco una delle caufe fecondane ò il pagamento , ò la Dote , 
(cofa affatto irragionevole) nondimeno mentre la princi- 
paliffmaa Cagione della Sourana importanza di Rato, e del- 
la Publica falute , fi vede, e fi palpa nel noftro Contratto j 
ella cfopracapace a foftenerne la Validità fenza F adirimi- ( 
culo della Doce : Come coll’ univerfalc confentimento de 
Dotti decide ilTiraquello a Favore della Caufa Principale, 
ne gli umani accordi. (a) 

Dunque vi dourefte una volta accorgere come il Dirit- 
to di Spagna folamente dentro l’acqua dell’ Inchioftro 
Francefc paia Torco. Mà altro è il parere; altro l’effere. 

La noltra Rinunzia, havendo Cagioni potentiffimc, 
c tutte per loro natura immutabili , di necefficà affollila, e 
non riducibili a facto particolare, ò contingente, (come il 
cafo della Doce, che può fofpcndcrfi , impedirfi, e poi rilto- 
rarfi) non poteva cadere fra i Legami di alcuna condizione, 
per effere incapace di foccombcre all’incertezza degli even- 
ti; e difperare giamai compenlò, quando perfua infulfi- 
Itenza foffero diftracci i Dominij della Souranicà Reale, con- 
tra l’ unica, & affoluca intenzione delle Macltà Contraenti. 

E fe le Famiglie private hanno riguardo nelle Rinunzie 
delle Figlie per obietto principale, alla confervazionc del- 
la Stirpe, fenza diltru^gerla giamai, per la bada impor- 
tanza della Dote ; quanto più le altifiìmc caule dell’ interefic 
di Stato , e confervazione de Regni, devono ne i Matrimo- 
ni] Reali prevalere a tutti gli altri rilpetci, ò di Pecunia, o 
di Doce. 

E mi contento fagrificarvi un Eccacombe , fe vi dà 1' 
Animo, di inoltrarmi efempj di Principcffe, ò Regine, che 

K z per 


'a) Ciuf tjuod Principale e/ì rati» 
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per mancamento della pattuita pecunia dotale, habbiano 
combattuto la validità della giurata Rinunzia. 

Rclti dunque ftabilito , e conchiufo, che la SercnilTima 
Infanta fù veramente dotata; che Ella rinunziò per caule 
importantilTime d’ Imperio , non di Pecunia. Che della 
tardanza del pagamento, fia in colpa laFrancia. Che, s’ an- 
co ciò procede He da trafcuratezzaCaftigliana, non reftar 
che l’ obligo di purga re la T ardita, coll’ efibizione dclli effet- 
ti ; ò al più, coll’ intereffe dell’ ufura. E che la Rinunzia fon- 
data sùcaufe inalterabili, cneccffarie; rimanga neceffaria- 
mcntc ff abile, e valida, come hanno voluto con Legge, c 
prammatica ulcita dal fupremo della loro Portanza , il Rè 
Cattolico, e’ICriftianiffimo. 

Onde la non adempita Condizione reità un pedellallo 
di vetro al ColoUò della Babclle Francefe: Meritando in- 
tanto piùcompaflìonc, che fdegno la Icoftumatezza della 
voftra Penna, che come Lancia <v ingiuria , non sà toccare il 
Configli© di Spagna, fenza fupcrlativi di vilipendio; anzi 
non s’è vergognata d’infultare con improperi] le azioni, 
Tempre onorate, gloriofe e Giulie d’ un Monarca defonto. 
Ma il Frutto delle fue Virtù è quell’ Erba Squilacc, che na- 
feendo dalle ceneri de i Sepcliti, già gl’ imbalfama il Nomf, 
contra i vermini della invidiofa Maldicenza. 



CAPITOLO V. 

Se r Infanta bauejje Beni acquift ari , e fé que- 
fii fiano rimmziabilì. 

Ra i Beni futuri univerfatmente rinunziati dulia In- 
? [anta , trovandofene anco di quelli , ci' ejjindofi già 
ì da lei acquiflati , non erano per la fua Minorità capa- 
ci di Rinunzia-, (Juri cnim acquifito nemo renunciarc po- 
tei!, futuro nihil vetat) ne fegue, che una Parte della Con- 
venzione condannata per illecita, infettando anco la parte fana t 
recida la fuftiftenza al Contratto. 

jl voftro argomento è bello ; ma la Serpe Ila mcfcola- 
ta colle Anguille. E quali fono i Beni acquiftati ? La Dote 
della Regina Ifabclla. Evvi altro ? Le Prbvincie balle d’ 
Alemagna. Oh ! quella è una volata da Girifalco, che le 
bene finge allontanarli con larghi giri ; tiene però lèmpre l* 
Occhio fiflo alla Preda. Qui 
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Qui per fèmplice caparra vi aflìcuro con parola di Ga- 
lantuomo , chele Fiandre ne appartenevano, ne apparten- 
gono punto alla Infanta. E voglio che mi fi creda ; perche 
dico il vero , c perche a fuo luogo ve ne produrrò dimodra- 
zioni d’ evidente Certezza. E fe la F rancia fi folle conten- 
tata di efaminarlefue ragioni , fenza far parlare a quaranta 
mila bocche di fuoco in fuo vantaggio 5 fi farebbe facilmen- 
te perfuafa dalla forza della Verità a conolcerfi per convin- 
ta. Ma la benda dell’ Amor proprio , che vela gli occhi» 
e la ruota della fortuna, che nell’ aggirare verlo le Cime, 
cagiona vertigini : fono colpevoli della Ingiudizia , con che 
procedendo le Prctcnfioni di Francia, padano dall’ intima- 
zioni Civili, ad’ eccelli Criminali ; perche quanto manca* 
no di Ragione , tanto abbondano di violenza. 

Di palleggio nondimeno voglio avvifarui , che pren- 
dete un folenntfiìmo gabbo : auvenga che s’ anche ( a vo« 
ftro modo tenendo ) le Fiandre follerò devolute alla Infan- 
ta per la morte del Principe Baldafiarre luo fratello; tutta- 
via finche viveva il Rè fuo Padre quei Beni devoluti non., 
erano Beni acquidati : Redando apprello il Padrei’ ufufruc- 
co Ereditario, l’ amminidrazione libera, & anco il Domi- 
nio, c la Proprietà , febene imperfetta di tutti i Beni devo- 
luti a’ Figli, per morte della Moglie. La Devoluzione, che 
non è fuccellìone , ma una certezza condizionata di fucce- 
dcrc , non pone ne i Figli Gius alcuno , fe non in cafo di Ib- 
pravivenza al Padre; onde la Proprietà reale reda appres- 
ici il Padre ; la nuda , e civile appreflb i Figli , che ne i Beni 
devoluti non godono alcuno imaginabile Diritto ; Solamen- 
te la Caucela, che non pollano venire alienati, come appun- 
to auviene delle facoltà foggette al Fideicommiilo. 

Dunque dando sù i codumi de’ Palazzifti.Ogni Figlia, 
anche d’età minore, può rinunziare iBeni devoluti, quan- 
do anche non potefl'e rinunziare iBeni conquidati. Però 
la nodra Infanta non era da computarfi tra le Figlie incapa- 
ci d’ età a rinunziar Beni acquidati , perche palfava l’ anno 
ventefimo ; e per Legge di'Spagna le Figlie Communi avan- 
ti dclli anni venci, acquidano la maggioranza, e pofiòno a- 
Iienar Feudi, & Eredità, Senza bifogno di Curatore. 

In oltre per codume , invailo tra’ Sourani , non meno 
lePrincipefl'c, che i Principi, ufeiti dagli anni della adolcs- 

L - cenza. 
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cenza, confeguifcono la Libertà di amminiltrare gli Stati, 
lenza il conforzio dc v Tutori, c Reggenti. * 

Onde , fe le fuppodc facoltà clic attribuite alla Infanta , 
fodero date di Conquida , non dubito , che per Legge com- 
mune Ella porcile rinunziarie. Ma ne gran colà , ( per non 
dir punto) a lei toccava della Dote Materna , perle ragioni 
/òpra mentovate; ne in vcruh modo le Provincie balle ap- 
partenevano alle fuc ragioni , come Beni devoluti ; e per- 
tanto la Rinunzia versò circa le pure , iheerte, c remote lpe- 
ranze di futura fuccdTìone alle Paterne eredità, alle quali 
laProvidenza Divina non mancherà cohlèrvare i Principi 
proprij, adcfdufione delle Iperanzc draniere. 

CAPITOLO VI. 


Se nella Rinunzia dell' Infanta la fua Minori- 
tà, le minacele, i timori, infetti , ò le vio- 
lenze habbiano infuito la nullità. 

S Er eccezione detta fua Minorità non baver potuto /’ in- 
fanta contra il pr e fcritto delle Leggi , abdicar fi da tante 
facce fsioni di Principati, e Reami ; e tanto meno per 
(fiere fo ghetta atta tutela d' un Padre coronato , al cui formidabile 
Impero non potendo refifiere, babbea contribuito involontario con- 
fenfo. 

L’Età immatura la fragilità del fi fio, la condizione dello 
fiato: P educazione cofiumata, e la riverenza verfolaMaeflà Pa- 
terna bavere influito timore efficace nella libertà della Infanta. 

Nok avsvs JVDICIVM INF erre blasphe- 
mia: Imperet tibi Devs: difle al Demonio , Mi- 
chele. Lavodra Penna, quad Verga di Circe, fi crede di 
trasformare in Bruti, quanti Principi afferra. E perciò 
io non ardifeo rifpondervi : ma lo faccia la vodra Re- 
gina , dalla cui fèntenza sò ben io , che fi condanneranno 
per Calunnie le vodre aderzioni indecenti ; che per rabbia 
di mordere, non guardano di mentire. Ella che lo sà , 
lo dica, fe rifpetti , violenze , minaccie, udirono mai dall* 
amorofa tutela del Padre a decimarle la Libertà dell’ ar- 
bitrio. Un Rè Filippo, che in frequenti occadoni bà eccedu- 

•to in 


J 

l 



Digitized by Google 



Da i Sofìfmi di Francia. 4.3 

ro in dolcezza cò fiioi Ribelli; è poffibile, che s’armaflè a 
difoneflare il fuo mitiffimo temperamento, con violenze, 
(convenevoli anche à Tiranni , verfo la fua primogenita^ 
Figlia ? 

La Rinunzia che fèmpre mai fu confiderata, come À- 
nimà, e condizione cffenzialmentc infèparabilc dal Con- 
tratto del Maritàggio , hon hebbe occafione d’ eflèr porta in 
dubbio; peroche , fenza diedi non fi farebbono awanzati 
iprogetti, ncconchiufigliSponfalij e per confegucnza, nè 
meno la Pace. (<) 

S’ ingannano Coloro, che attribuirono la Ceffionè 
dell’ Infanta all’Amore troppo parziale del Re, verfo i Figli 
del fecondo letto, ò verfo la Regina Marianna lor Madre. 

Neceffità, non àflòluta, ma condizionale fù quella, ché 
generò Pobligo della Rinunzia nell’Infanta, s’ Ella voleva il 
matrimonio del Re Criftianiffimo. Poteva n$>n volerlo; 
in che era libera ; ma volendolo, doveva neccflariamento 
volere anco la Rinunzia, per l’incompatibilità che quefte 
due Azioni havevano fra lóro. , E però il Rè Cattolico era 
incapace a difpenfarne in modo alcuno l’ Infanta. La ne- 
certitàdelBenPublico, e della confervazione della Paterna 
Monarchia, faceva ben conofcere, che non fi poteva tempe- 
rare la Legge di Francia, (che rende membri di quella Co- 
rona quanti Principati cadono inpotere del fuo Rè) fè non 
coll’unico niczb della Rinunzia, per cui fi veniva a falvarc; 
c confervare la Patria. Onde il Rè Cattolico prima di rifl’ol- 
verfi ad alcuna formalità di negozio fopra iprogetti, tante 
volte efclufi , del matrimonio ; con indiferenza d’animo , c 
con rettitudine cadidiffima , ràpprefentò didimamente alla 
Figlia la pofitura dell’ Affare; rimettendo nelle mani del fuo 
arbitrio tutta la libertà d’eleggerfi quel Partito, à cui più 1’ 
inclinallè il fuo Cuore. Cioè la Pcrfona del Rè Criftianiffi- 
mo; o la fperanzà incerta, e lontana di fuccedere ai Regni 
Patemi. Ritenere la fperanza.e confeguire il grado di Regi- 
na di Francia, non effendo poffibile ; ftance la contrarietà in- 
compatibile delle Leggi fondamentali di quelli duoi Régni. 

Di quefta Verità , nota a molti, io non pollò citarvi te- 
ftimonio più legitimo della medefima Regina Criftianiffi- 
ma ; che certamente la direbbe, fe poterti. Mà qual foifogno 
( per ragionar con ragione) correva al RèCattolicodivio- 

L 1 lentare 
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leticare con arci indegne, ima Principert'a di venci anni , e 

ranco inclinaca dalla forza del Genio, verlo la Pedona del 


Rè Luigi; a disfarft d’ un’ombra vana di remotilfimc fpc- 
ranze, per confeguire la gloria effettiva di meza la Corona 
di Francia ; e il conlòrzio d’ un Rè , colmo di eminenti pre- 
rogative , e fabricato da Dio sù ’1 modello del lùo cuore ? 

L’Infanta dunque, odiando quei riguardi , chefervi- 
vano di remora alla confecuzione de fiioi Voci, non folo ab- 


bracciò di meta voglia ilParcico nuzzialecon Francia; ma 
lì fgravò con giubilo di quei legami , che le impedivano il fo- 
pracolmo delie fue felicità. 

E chi farebbe quel Tempi ice, per non dir mentecatto, 
che fenza lungo titubare , non correfl’e di tutto lancio ad 
eleggerli un Ben prcfence , certo , grande , gloriofo , di fuo 
Genio, e fertile di prcziofi avvantaggi; per abbandonare 


un Bene immaginano, 
fc non mai Tara ? 


che può edere , che non è, e che for- 


Venga chihà fiordilènno ; e mi dica, s’è verifimilo 
che quella Savia Principeda non folle capace a conofcere , 
die per l’importanza della confervazionc de’ Regni , del 
Publico incercflè de’ Staci ; e della gloriofa continuazione 
della Tua Eroica Famiglia; volerti ogni Giuftizia, eh’ Ella 
non forte la lowerfione della Monarchia , portandone lo 
ragioni in Francia ; ma che colla Rinunzia de Tuoi diricci lì 
ponefl'e al Coperto la Patria, eia Stirpe, da lei profl'eguica_> 
con canta fuifceracczza d’ affetto? Sapeva che le Infanti di 
Spagna non fi maritano in Francia fenza Rinunzia. Sapeva 
che cedendo un Niente dipinto, overo un qualche cofa_. 
condizionaco , acquiflava un Aliai prcziofo, & effettivo : 
e che quel tanto eh’ Ella cedeva, reità va collocato a benefi- 
zio del fuo fangue , del Fratello , della Sorella , della Coro- 
na , e della Pacria ; cofe cucce , care , e tra le più care. 

Nel Contratto macrimoniale , parlando 1* Infanta del- 
la Rinunzia , fi lafcia incendere in quelle voci. 

Per tanto di mia certa fetenza, di mia propria foddis fa- 
zione , e fon tane a Folontà , approvo , e voglio, (fc. 

Dove fono le violenze, i rigori Ieminaccie ? Toccava 
a Voi il provarle, che irragionevolmente le fupponctCj ; 
mentre la Prefenza de’ Gcnicori, togliendo ogni fofpetro di 
fraude ne i Contratei nuzziali ; non argomenta giamai, 

ch’ella 
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che’ ella influifea giallo timore alle Figlie contraenti, (a) (*) rr»ximtr*m,& r.,rtmum 

Anzi lòllenendo la Legge, che non lì debba prefoporro pr ff e ”"\ 

il umore inferito dal Padre, obliga 1 Acculacore a provare , r *nf la. cj c ij, iu . fer mct. 

il Delieto, con tutta l’evidenza delle qualità, c circoltanze Me ‘* m f,u 

ben digerite, (4) come raggiamone conteftano 1 Decifon u n 'dh,. 

più inlìgni de’ Tribunali di Roma. » tee, idei».» fmiijciiuT «hiu. 

E in che arcano recondito covano i fondamenti delle Jfff* '“{pcn 
violenze , che andate fupponendo nell’ arbitrio della Infan- cui*», <*»»,»»/ cruci». 
ta ? Ella haurebbe dato un Mondo , non che un pugno di " tm f- 

fperanze, per conlèguire la Gloria tanto bramata dello »,/. 
nozze col Rè Criflianiilìmo ; e perla falvezza della Patria, (*) a ’«> fi&m »>» prtfimùur 
e della Famiglia : A che dunque bifogno di pratticar ri- 

fpctti , e di patire violenze ? hoc f>.t w« r<- 7 Mr*««r cL. 

Qual ragione coftringc a dubitare che l’Infanta con r '°. rc ‘ r'Uutumci.cum ^u.,u,». 

n c ’ ,, « . - nbm, £*> ctrcmmjiuntm. Cupn - 

corco piede s accoltane a coniennr la Rinunzia ? Forlo r.t Dectf, 115, CurdtnuUt Mah- 
maritandofi a un Rè di, Francia poteva temere, di viver 
meno, che da Regina, per la Rinunzia delle fue Iperabili 
Eredità ; ò di partorir figli mcn Grandi, ò foggetti alla 
condizione de’Bifògnofi ? 

Forfè non era faputo abbaflanza, che le Figlie di Fran- 
cia non portando giamai ragioni di Principato fuori di 
Cafa ; tanto meno quelle di Spagna potevano portar Dia- 
demi a Parigi , ad edere trasformati in falcia fervilo ? 

Forfè era fmenticata la Ricordanza della Regina Anna-, 
d’Auftria, folle cui orme cambiava la Rinunzi%dell’Infanta, 
che ci abbifognadèro argani di violenza, per iftraicinarlc 
l’arbitrip a tal neccdàrio conlènfo ? 

Orsù vi chiudano i labbri le feguenti protede della-, 
medefima Infanta. 

lo giuro per i Santi Evangeli} contenuti in queflo Me (fiale , 
dentro cui porgo la defira, (fc. Che a quefio ( atto di rinunzia) 
non fono fiata tirata, indotta, ò perfuafa da! rifletto, o venerazio- 
ne, cbe devo, e porto a! Rè mio Signore, cbe mi h.ì tenuto e mittene 
ancora folto la fu a pojfimza Paterna, come S. A/. fi è fempre rimeffa 
al mìo franco arbitrio, e volontà, b avendolo bavuto libero, e fictol- 
to da ogni rifletto in tutto quello, cb ’ è appartenuto a quefio Iflro- 
mento. 

E dopoi. 

Io hò bavetta tutta la libertà defider abile per dire , e dichia- 
rare la mia volontà ,fenza cbe da parte del Rè mio Signore, ò di al- 

M cun 
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c un altra Perdona mi (la (lata inferita alcuna paura, ò minaccia 
per indurmi, tfc. 

Non sò dunque sù qual fondamento da voi s’incolpi il 
Rè Cattolico di Tiranno, c di Crudele. Forfè perche non 
dona mezo il fuo Mondo alla Figlia? Maconcdfovichc ad 
Ella toccafiero Provincie, c Regni ; con tutto ciò non fa- 
rebbe dato crudeltà Paterna lo fpogliarnela per /aiuto 
de’ Sudditi; peroebe i fudditi fono i Figli Primogeniti del Rè; 
e dove fi tratta del Ben loro, non menta alcun riguardo il 
Bene della Figlia , come appunto , non merita riflellò il Ben 
Privato, in paragone del Publico. E però crudele farebbe 
un Principe, quando per amor d’una Figlia prcgiudicalle al 
Bene de Vatt'alli, fuoipreziofi Figlivoli. 

Onde Voi /elicendo così baifamente d’ un Ottimo, c 
pijttìmo Monarca ; e non fiancheggiando con alcuna prqjra 
le voftre non vere , ne vcrifimili Allèrziom , mi rendete cer- 
to, che babbiatc Pacco cfplicito colia Calunnia: Spirito fa- 
migliare della voftra Penna. 


Ma per volger la Penna la dove, ingravidando le Paro- 
le di Vento, urtacela Torre della noftra Rinunzia; Eccomi 
a /ottenerne non, con Fandonie da Piazza ; ma con ragioni 
irrefragabili, e con chiarezza evidente, il valore. 

E prima tettando dalprimo Capo del noftro ragiona- 
mento niello fuori di dubbio, c da voi non negato, che le Fi- 
glie Minori jnfiano in cerco modo rinunziare , per Legge 
di Bonifazio Vili, approvata poi da tutta Europa, per quat- 
tro Secoli incieri; non comprendo, come ora vogliate invo- 
carlo in dubbio , e in barba a canti tribunali e Dottori, che vi 
condannano, e contra le invecchiate confuctudini, che 
d’ ogni parte vi /gridano. 

Per adettò doi Franccfi foli, ma di gran pefo, voglio, 
che mortifichino la vottra temeraria baldanza. Lovec , c- 
minente Collettore delle Leggi de i Parlamenti, cBrodeos, 
fuo illuttrc Commentatore, (a) 

Co fa certa e regolata da Parlamenti è che nelle ri- 
nunzie delle figlie minori alle fuccefs/oni futu- 
re , dirette, e collaterali, fatte in Contratto di matrimonio , /o 
Clan fa te ac cefforie delle me de fi me Rinunzie, prendono per coerenza 
la ftejfa Nat urafor zaffa fri (lenza, e autorità del Matrimonio-, c fo- 
no validi fumé tanto per Confuctudini del Paefè, quanto per Legge 

fritta ; 
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fo itta ; onde le Figlie non poffono effcre rifinite per qualf voglia 
caufa di MINORITÀ timore, ò lefione enorme. 

Se ciò viparedèpoco , udite un altro Paefano, il Dot- 
tore du Molin , come bene vi sferza, (a) (*) n* c<,xf ur „.j. 

Le Rinunzie Delle Figlie Minori fono pr ine i- BUjeK.art.x6x. 

palmcnte fondate fopra una ragion politica dell’ intcrcjjc , che il 
Publìco, e gli Stati tengono nella Con fervanone delle Famigliti, 
iBeni delle quali devono più toflo ejfere con fervati, ediflribuiti 
ai Mafelii, che foflengono lo jpiendore , e la Dignità della Cafu, 
donde prendono il Nome , e le Armi ; che alle Femine , le quali 
trajfort ano iBeni in mano , e F amigli a Jlr antera. E i Padri ha- 
vendo dotate le Figlie , che rinunziarono, hanno foddisfatto 0-3 
tutto quello, eh' è dt dovere, di pietà, di Carità, del [angue, del- 
la Natura, e della Paterna affezione. E medefìmamente le Fi~ 
glie , che rinunziarono , non poffono più dimandare il fuppli- 
mento della loro legitima , perche la Dote è in luogo dt fegitima. 

Odervate per tanto , che daFranceiì, come daFiam- 
menifhi, nonficoftuma nella Rinunzia delle Figlie Minori 
mentovare il Giuramento , perochc la Ragione , e l’ ilici 
( come afferma du Molin nel luogo citato ) hanno pcrfualo, 
chclaFiglia capace aconcraerc Matrimonio,fiaparimentc 
abile a dipulare gli altri contratti convenevoli , c coturna- 
ti , lenza de’ quali i Matrimoni] non leguono. Ben Voi fe- 
guitatc con poca Religione , il Precetto de Bugiardi , a’ quali^ 
compie haver troppo attenta la ricordanza delie proferite 
menzogne. Avvenga che Voi havendomi già concedo darli 
le Rinunzie valide delle Figlie Minori in Virtù del Giurami*' 
to diede; citando perciò a sfavore di Spagna, gli fpagnuo- 
li Dottori Covaruvia , e Montaluo , che approvando , c dif- 
fendendo le Rinunzie giurate, vi pareva che nel calonodro 
dannadero quella dell’ Infanta per qualche circodanza ; ora 
contrario a Voi medefimo , vi andate attaccando fui tcr- 
fo de fpecchi, con negare validità alla Rinunzia di tut- 
te le Figlie minori. E così con peccato di Contradizione, 
rifufeitando l’ incenerite autorità del Gius antico, v’arro- 
gate di porre in ceppi la Libertà del nodro Mondo ; il Di- 
ritto de’ T ribunali ; la forza della Confvetudine ; la Soura- 
nicà de Monarchi , e la Podedà de’ Pontefici. 

Poteva dunque lecitamente rinunziare, anche in Età 
molto minore , l’ Infanta; ben Voi non potete arrogami di 

M 2 farle 


Digitized by Google 



( a ) Le X % . C. de jt qui Steniam 
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farle in pezzi quello /tromenzonuzziale, dove Ella mede- 
lima cosi procella. 

Io rinunzio à tutto , e jpezialmente a quello della. Reflitu- 
zione in Integrum, fondata (ulla ignoranza ò inavver- 
tenza DELLA MIA MINORITÀ! 

Dalla bocca del Covaruvia mi ricordo havervi facco 
udire, che fe bene talvolta per eccezzione di minorità fi po- 
cclìèro annullare le rinunzie; tuttavia quando le Figlie no- 
minatamente rinunziano al Privilegio di poter chieder ri- 
farcimento per capo di m i n o r i t à ; in tal cafo non de- 
vono mai più e/lère afcoltate da Tribunali ; quando vi ri- 
correll'ero in virtù del Privilegio, a cui hanno particolarmen- 
te rinunziato. Ora l’ Infanca rinunziando al privilegio del- 
la minorità, non può mai pretendere per tal conco d’ invali- 
dare la contrattata Rinunzia. 

Immobile dunque nella fua validi càrdia la Ce/fiono 
dell’ Infanta per le feguenci ragioni. 

Prima; Perche la Legge nuova, abolita la Vecchia, 
Ilabilifce nel mentovato Decretale al Capitolo qjj a m v i s , 
con l’unanime con/ènfo de’Giurifconfulci,eCanonifti, che 
coll’appofizione del giuramento fia valida la Rinunzia delle 
Figlie Minori. Colticuzione utile, ragionevole, & abbrac- 
ciata communemencc dal Mondo. 

Mà l’ Infanca con folcnni/fimo giuramento siigli F.- 
vangelij di Crillohà /labilità la fua Rinunzia dunq; c valida. 

Secondo ; Nel Belgio, nell’ Italia, nella Francia , han- 
no introdotto le Confuetudini, per Legge municipale, ò per 
accordo, che le Figlie Minori, lenza alerò giuramento, re/ti- 
no efclufe daBeni Paterni, eilèndoci de’ Mafchi ; o gli rinun- 
zino nel maritarli , fenza riguardo dell’ età minore ; do- 
vendo eflèr capace al Contratto di Rinunzia Chi è capaco 
di quello del Matrimonio. 

Terzo ; Perche nell’ anno diciotccfimo commune- 
mcntc le Leggi di/penfano la Minorità, rendendo le Figlie 
capaci, a/lipulare contratti, & alienar Beni fenza Tuto- 
re-’- 

Quarto; Perche nell’I/lromento ilRcChrifliani/Timo 
fi nomina come Principale Interveniente , e Parte ; ondo 
approvò , e promife per lui , e per l’ Infanta la validità della 
Rmunzia_.. 


Quinco; 
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Quinto; Perche nella Confumazione del Matrimo- 
nio, cpublicazione della Pace; s’hà per ratificato, e con- 
fermato l’ atto della Rinunzia dal Rè Criftianiflìmo, e dalla 
Infanta-,. 

Serto ; Perche coftumano le Corti de’Sourani metter 
fuori di Minorità Figli , e Figlie Reali nell’ anno fedicefimo 
in circa-,. £ 

Settimo ; Perche ilCoftume di Fiandra, e molto più 
quello di Spagna cava dalla rtrettezza della Minorità tutte " 
le Figlie avanci 1’ anno ventefimo , attribuendo loro libera-, 
facoltà d’amminiftrare i loro Beni ,& alienare anco i Feu- 
di , fenza il Curatore, òla permirtìone del Rè. 

Occavo ; Perche nell’ Irtromcnco dichiarali, corno 
l’Infanta era già formoncaca gli anni di Figlia Maggiore, 
e perciò * lènza la difpenfa delle Leggi , capaci dima di quel 
Contratto. Onde Ella medefima dice. 

Trovandomi per grazia Dio d' età maggiore, ed' anni [opri 
verni. ■ • 

Dunque s’ ella fi dichiara nel publico Contratto d’età 
Maggiore, e d’anni più diventi, cioè aflolutamencc fuori 
di Minorità; come Voi oface dichiararla una Bambina ì 
Bambina quafi perche d’ undici anni era la Regina 
Anna, quando folennizò il Contratto di Matrimonio con 
il Criftiamlfimo Luigi XlII. e la Rinunzia delle Paterne 
Eredità ; confumando d’ anni XV. il Matrimonio. E mirti- 
no sbalzò fuori à bravare la Rinunzia, come nulla, per ca- 
po di Minorità, ód’ alerò riguardò. 

Or vada dunque a Tuonare il Cembalo a i Grilli colle 
lue rancide Leggi la voftra Minerva, che vanta , Elìère tali 
Rinunzie condannate dal Gius Civile * dalli Statuti di 
Spagna * e dal Confcnlò de Popoli; 



N CÀ- 
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CAPÌTOLO VII. 

* 

Sei Diritti rinunziati erano incogniti alla In- 
fanta , e fe a tali poteva rimmziarfi. 

* — i 

J On potendo il confentimento dell' umano volere conce- 
I .ir rii a cofe po/le giù della sfera dell' intelletto, cioè a di- 
j re totalmente incognite : (fedendo (cono (cinti alla In- 
fanta t tieni, P Eredità, le Ragioni, che avviluppa nella contrat- 
tata Rinunzia-, pereto l' atto nufcire ingìuflo, invalidofe nudo. 



Signor mio, quello voftro Argomento c più leggiero 
di quel Fileca da Goo, che per nonefler rapito da i Venti , 
calzava Zoccoli di piombo. 

Voi primieramente maneggiate quelle differenze Rea- 
li, come faccenduole dfel Foro ; figurandovi in tutto il yoltro 
procedere, che fi tratti fra Sempronio, c Tito; non fra Tc- 
llc accerchiate di Corone Sourane ; e sfiatandovi a tutta ol- 
tranza, per ubligarc le Madia Regnanti a diriggere le im- 
portanze de’ loro Stati colla norma de Plebifciti, edelPo- 
dellà della Villa. 

E come ( per vita voftra non me Ì tacete ) havevafi 
egli a fare , perche l’ Infanta s’ informarti de i Beni , che ca- 
der potevano lotto le tavole della fua Rinunzia ? Andar fer- 
ie con un Tolomeo alla mano, lludiando le Provincie del 
Mondo vecchio, e nuovo : Poi calcolare l’altezza del Polo, 
il numero de’ meridiani, e de’ Paralelli: e determinare per 
ciò la lunghezza, e larghezza de’ Paefi. Efaminarc le Città, 
c le Piazze : numerare le rendite, e bilanciare le forze. In- 
fornala correre dall’Oriente alI'Occafo , con efatto Squitti- 
nio delle Provincie , e de’ Regni , che ubbidifeono alla Mo- 
narchia di Cartiglia; peroche a ciafcuno d’erti potevano 
(fenderli le ragioni condizionate della Serenirtìma Infanta. 
Dunque a voftro fentire , bifognava compaginare un Cata- 
logo de Tuoi Beni potàbili , c porlo Lotto il Tuo riflellb nel 
tempo della Rinunzia ; accioche non abdicarti: feonofeiute 
importanze ; ma colla (pugna alla mano, andall'e fcartando 
quelle, o quelle Provincie , che rifèrbarfi fuor di rinunzia 
voleflè. 

Ma 
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Ma io mi perdo., fé troppo vi feguo. I Beni , a i quali 
rinunziò l’ Infanta , non conlilìevano in materie incognite , 
come la Terra Auftraie ; ma nella femplice fperanza di fuc- 
cedere, in mancamento de’ Mafchi , a i Regni del Padre. Re 
ecco terminata la Storia.* 

Quali poi , e quanti follerò i Regni Paterni era ben no- 
to alla Infanta. Voi dite di nò : Et Ella di sì. Uditelo di fua 
bocca, enei Contratto medefimo. 

Trovandomi per grazia di Dio in età maggiore , e /òpra gli 
Anni venti, (Se. Dentro i tettali hi pi accinto a Dio nofiro Signore 
di donarmi capacità, e diferezione, per intendere , e comprende * 
re la foflanza, e l ' effetto de i fudet ti Articoli Quinto, e Se fio : lo per 
ciò ne fono certa , (S avvertita, effendomi //effe volte informata di 
efti, e delle loro convenienze net tempo di fèi me fi, che già corrono 
doppo T accordo , e riffotuzione di quelli, (Se. E t inanzi havcva_» 
detto. 

Rinunziò a tutti i Beni, ragioni e Diritti Paterni, e Materni , 
faputi , (S ignorati : 

Claufule non foraftiere alla voftra cognizione ; mira- 
te però con un fol’ occhio , a guifa dell’Archibugiere ; non 
per vaghegiarle, ma per colpirle. Mentre con i denti di tut- 
te due le mafcellc lacerate quello coftume , che pretende colla 
forza di due parole, rompere le Colonne della Giu/li zia, i joftegnt de' 
Contratti , egli argini della Corrente del Mondo ; per oche fi devo- 
no nominatamente efflicart i Beni , che fi nnunziano, e non già col 
fingere di cono fcerli, e di fapcr gli, fame un fafteUo dentro le Foci ; 
Tutti, e qualunque: saputi, ònon saputi. 

Così voifapefte , quello che andate cicaleggiando, co- 
me Io fcpperoiMiniftri formatori del Contratto, c ìRè, che 
lo affermarono, e confermarono. In tal cafo non ci fareb- 
be che tanto romperli il fiato, coll’abbattere le voftre fila- 
terie. 

In Contratto di buona fede, in cui gli Animi Reali era- 
no d’accordo circa l’ efiènza della Rinunzia , a tutti i Beni in 
univerfale ; coficome erano informati di non foccomberc 
aiformolarij de Cittadini; e di voler col fonimo della loro 
portanza fupplirea tutte le ommirtioni, òeccezzioni, che 
mai follerò capaci ad offendere il patto ; non era punto ne- 
certa^o quello fminuzzolare con metodo Plcbeio , ad uno 
ad’ uno i Beni, che cader potevano nelle ragioni della Ri- 

N 2 nunzia. 



(4) Si riea&A d* * Contratti Mà- 
t rt montai» di Leonora, (fi Anna 
d ' A u fin a , l fate Ila, e Marghe- 
rita di Francia , e Marta de Me - 
dici Regina di Francia • 


(fi) Valere Renanti attonem , alto- 
qmn tegHtmè fatta m ; ettam fi 
exprcfte non fuerit exphcata Res 
Fili*. Q*i' t Ver ha formala Re- 
numianonu , Renuntiàt Boni s 
Patemi*, Materni* , Prxfenti- 
bus, & Futuri*, fata nutmf flè 
Rem exphcant ; (fi Follia frnfia- 
rmrur fare %/rei Patrimoni] Po- 
trà , ut certa certtor ampliai 
rrddi non debeat. L.l. in ftne^» 
de Atti on. em, C. ad VeUeiam . 
/. 1 . r legami er Depofi §,facit. I. 
fin . quare mal. off. Tat . C« tn 
auth. ut liceo t Matr. (fi Afri*. 
Caldo Pop. <jn. 117. Gregor.Tho* 
lofi Oh» 


fcj Trineeps faà Prxfin/ià fiupplet 
ornata folemma luru. L. omnia. 
C. de Tefiam . L. penali, de don . 
in ter Vir, (fi Vxor . C. L, fond- 
ura** f natta auth.feqn. Cod. de 
Donar. 
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nunzia. Ne Voi ranco verfato nelle Scorie, fiaprece addurmi 
unEfempio di Principcllc Reali, che fianfi perdute in limi- 
le bafl'ezza d’ Inventario, nella Carta della Rinunzia : ma lo 
benfi vi farò vedere ne i pochi ftromenri che mi crovo in ma- 
no, di cinque Rinunzie di Regineèen conofciuce della Fran- 
cia ; che non fi efprime l’articolo della Cellìone con altra 
forma , che quella, (a) 

Rinunzio a tutti i Beni Paterni , e Materni fenza poter pre- 
tenderne mai co fa alcuna , £fr. 

Onde voi non potete condannare un tal collume fra 
Principi ; e meno fra Plebei ; decretando chiaramente le 
Leggi, e gl’ Interpreti , che nelle Rinunzie delle Figlie, non 
fia necefi'ario l’elplicare nominatamente i Beni che cedono; 
perche le Parole della Rinunzia Cedo a' Beni Paterni e Materni , 
prefenti , e futuri , clplicano ballevolmence la materia; co- 
me con molti Dottori, e Tedi provano Guido Papicnfe, e ’l 
Francefe Tolofano. ( b ) 

In fine, fe reltaflè alla Infanta ragione, ò privilegio 
conccflòle dalle Leggi, (come contendete) per annullare 
la Rinunzia , in riguardo di non haver conofciuta la Condi- 
zione deBeniceduci : eccovi nel nollro Contracco , come 
fi rinunzia anco a tal Privilegio. 

ìo rinunzio a tutti i rimedi/ e Privilegi y, e Jpecialmente a~» 
quello della Rejìituzione in Integrum fondata sii la Ignora n-» 
1£a,òInavertenza della mia Minorità. 

E perche frale ragioni fcotiofciuce alla Riniulziante, 
nonviperlùadefle, che ci fodero anco quelle delleProvin- 
cie Balle , eccovenc un’ altro articolo , che feioglie ogni 
lòlpetto. 

Che la /ignora Infanta , e Cuoi Difendenti refìino efclufa , 
(f e [ciuf! di poter fàcce dere in alcun tempo , ne cafo , a Ih Stati 
de' Paefi Bafù delle Fiandre, Contea di Borgogna, e di Cbatlois,, 
con tutte le loro appartenenze. 

Ma quand’anche fi folle trafcuraca qualche claulola 
CanceUerefca, la Maellà della Prefcnza Reale; (c) el’ec- 
celfa pienezza della fua Podellà , lùpplifcono per collume 
delle Corti, e per fentenza de’ Dottori, a tutte le lòlcnnuà 
e circollanze legali, che si fodero preterite nelle formalità 
del Contratto ; Onde nel nollro fi Legge, 

in 
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In 'prefinza del Rè nojiro Padrone , il quale in continuazio- 
ne dell' Atto mentovato, bà fupplito, e fupplifce colla fua Realtà 
autorità ; volendo che fi tenga per Juppltto a qualfivoglia difet- 
to, (ROmmifitont, di fatto, odi ragione, dt fofianza, odt qua- 
lità di fide, 0 dtCoflume, ebe potè (fé ejfier cor fi nella formazio- 
ne dt quefi' atto di Rinunzia alle legitime , future fttccefiiani 
fatta, (Raccordata dalla Serenifiima Infanta. E però colla fua 
piena (fi affilata Podefià , come Rè, che non conofce nel temporale^ 
fupenore alcuno j la conferma , (R approva , con derogazione a-t 
qualcunque Legge , ordinazione , ufo, e coflume, che poteffe ad- 
durfi incontrario, per impedirne /’ effetto, (a) 

.Ora vi perfuadete forfè, che fe bene Perugia, e Saffo 
ferrato con cucci i loro Paragrafi , eDigelti, milicaffero a_, 
favore delle voltre Menzogne ; pocelicro dar eccezione 
a quelli Dccreci d’ onnipotenza Reale ? • . 

CAPITOLO Vili. 

Se la Rinunzia della Infanta fu Volontaria l>. 

He nel medefimo tempo , e colle forme ifieffi , colle quali 
\(i fltpulava la validità della Rinunzia , fiafi diftrut- 
jta, e rove fiata la fufiiflenza del Patto, come iniqua- 
mente eflorto ; e con Volontà non libera dalla Infanta efplicato. 

Alla ingiullizia delvoltro torco procedere, altro non 
mancava , che quello fpropofico mafiiccio , per autenticare, 
che cucto l’ ingegno del vollro libro fia un Arfenale di fion- 
dali , & un Indice di Menzogne. 

Qui, fe bene potrei dilpenfarmi dallabrigadi logorar 
tempo, e cervello , per confutar la voltra melenfaggino 
viziofa , col mandarvi al Capitolo fello , che manilèlta- 
mencc fà conolcere , l’ Infanta ellcr corlà con cucco l' impe- 
to di libera, c riffoluca Voloncà a lolenni zar quella Rinun- 
zia, che le poteva agevolare la confecuzione del fuo mag- 
gior Bene ; ^tuttavia per accomodarmi alla imprefa di llral- 
ciare il camino da tutti gl’ inciampi , fecondo , che mi pa- 
ran cra’piedi ; mi concento porvi di nuovo la mano. 

Voi dite con parole precifè Efferfi fiabìlito da Legati, che . 
fi P Infanta, non voleffi rinunziare, e ratificare , nondimeno la 
Rinunzia e ratificazione dove fiero bavere la /or forza, e tenerfi 
per fatte. O Pri- 



(et) Note* che tinche il Re Crifiia- 
tt/ffìmo firmò urne* fintile protejìa 
dicendo fi nel Contratto, 

A tutte le Leggi cofiumi , e co firn-' 
Zjoni che potejfcro impedire , e 
contrariare tfucfF atto , in tutto , 
e tn parte, le loro Maefià Catto- 
lica, e Cnfi tantjfìma decorno de- 
rogare, e intendere che Jia dero- 
gato da loro al prefcnte,per F ap- 
prodatone che far anno di tjue- 
fio Trattato , 
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Primicramcncc qui tradite il vigore , e la fòrza dell’ 
articolo, col non riferirlo nettamente, comeftà concepi- 
to. Poi condannate voi Hello d’iniquità coll’efplicarloin 
fenfo pcrverfo ; cflèndo regola d’ intelletti e volgari , e ma- 
ligni , l’ interpretare in fentimento meno che retto , quello 
che può efplicarfi , per regola di buon difeorfo , dentro 
i confini dell’ Onefto. In terzo luogo, l’ articolo, eh’ efpo- 
ncte non hà veruna affinità colla Rinunzia de’ Principati , 
(labilità già prima, & a parte, nell’ articolo Serto, al quale 
l’ Infanta, c ’l Rè Criftianirtìmo come principali Contraenti 
havevano contribuito l’ intiero Confeniò. 

Per ultimo l’Infanta dichiara altamente in più luoghi 
d; non haver patito rifpetti , minaccie, timori , Violenze; 
ma con piena feienza, libertà, volontà, & arbitrio, e di 
l'uo Ipontanco motivo eflerdifccfa alla Rinunzia. 

Le Parole poi della Controverfia fono le feguenti. 

Stano obligatì al pre/ènte S. M. Criftianifitma , e fua Altez- 
za, che in Cafo non face fiero la detta Rinunzia e Ratifica zio ne.» 
s' intendano per fatte , e fiedite adeffo per all’ or a, tn virtù di 
quefio Contratto. 

Che cofa vi difpiace in quella Claufula ? Era accorda- 
ta, dirtela, econclufa la Rinunzia col punto del Matrimo- 
nio, dunque non s’havcva da fare altro dalla Infanta che in- 
novarla : e poi confermarla giuntamence col Manco; ma 
il Rè Criftianiffimo, che non rinunziava, fe non in virtù del- 
la Convenzione de Legati, e del Contratto prcfence , in cui 
entrava come parce principale, e con cui dovea ell'er cortret- 
to all’ atto poficivo della Racificazione futura, come già vo- 
luca & abbracciata, per il potere concertònc al Cardinale fuo 
Plenipotenziario, cper l’accordo di buona fede infirmato , 
e poi concimilo col Rè Cattolico ; era Quello, cui mirava 
di punto in bianco la forza del prcfence articolo, per mag- 
giore calicela. 

E di più fi vuole Tape re , clic ab antico, (come accen- 
nammo nel fedo capo) non pocendo la Franga fperare la 
confecuzione di quello bramato Matrimonio ; mediante il 
temperamento progettato dalla Regina Madre, che fi con- 
fentirebbe alla Rinunzia ampliflìma dell’ Infanta , purché (e 
n’otcenefl'c la Perfona; cominciò a dare udienza al Tratta- 
to la Spagna , appoggiata full’ Ancora Sacra della Rinunzia. 

Onde 
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Onde i Miniltri ben’ informaci deiia mente dc’i loro 
Padroni, enience meno dell’ importanza della Rinunzia, 
fenza cui non era, ne fu mai Iperabile la conchiulionc del 
Maritaggio ; valendofi de loro Poteri, accordarono quello, 
che già erafi fuor di dubbio approvato, non per mettere in 
ceppi lavoloncà del Rè Criftianiffimo , e della Infanta , ma 
per alfodare la ftabilicà del Matrimonio, infcparabile effet- 
to della Rinunzia,ch’era il fondamento di cucca la Mole de 
Contraici di Matrimonio, e di Pace. Havendo dunque una 
volta confentito i Contraenti con piena libertà all’ atro della 
Rinunzia, era neceffario per neceflìcà di fuppofto , che la lo- 
ro volontà ftaffe immobile a i Patti, come inlègna la Legge 
di Natura. 

• Non sò dunque comprendere, che da quella cautela de’ 
Legati foffe l’arbitrio del Criltianillimo, e dell’ Infanta-, 
corretto ad altro, fe non ad’ inviolabilmente mantenere 
quello , che havevevano liberamente promelìò. Forinola 
praticatali anco nella Rinunzia della Regina Madre. ( a ) 

Che poi la Rinunzia fia ftaca, e volontaria, e libera ; 
con formole tanto efficaci nel contratto , l’ Infanta l’ effage- 
ra , che lècadellèro forco gli occhi diMorno, aliicurogli 
chiudercbbono i labbri. 

Eccone le parole precife, e giurate dell’ Infanta. 

Jfifermo , c certifico , che a fipulare quefi ’ Atto , non fono 
fintA indotta, attratta , perfuafa dal rijpetto , e venerazione^, 
che devo al Rè mio Signore come Principe fi potente, e come Padre , 
che tanto mi ama , e eh' io amo , e che mi hà tenuto , e mi tienz» 
folto la fua po (pinza Paterna \ peroche a dire il vero , in tutto 
quello paffa , (fi è p a fato , a riguardo della conchittfionc del Ma- 
ritaggio /’ accordo fidato (cioè della Rinunzia) e /’ articolo 
della Efclufione mia , e de miei difendenti-, bb Lavata tutta la~> 
libertà de f derubile , per dichiarare la mia Volontà ; fenza che da 
parte fua ò di’ altri, mi fa fiata inferita paura , o minaccia per 
indurmi a fare azione contea il mio arbitrio. Onde per maggior 
f durezza , e validità di quello , che bò detto , c pronte (Jò , io giu- 
ro folennemcnte fu gli Evangeli j contenuti nel Me (fate , dove ap- 
poggio la de fra , che offerverb , (fic. * 

O andate a traftullarvi fra le braccia del Covaruvia, 
colla Cantilena, che i Patti concimili, conlcfionc, per te- 
ma, e riverenza del Padre, lian nulli: Overo con iCarcelli 

O 2 delle 
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(<*) Ir* Caffi che f fnfiin?.* Anne* 
fi* detta 9 e le Mae/là loro nonfa- 
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della Retina Madre » duna di 
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delle Leggi di Spagna , che invalidano i contratti delle Mo- 
gli, fenza l’autorità del Marito. 

Che l’ atto della Rinunzia feguifle fenza lefione , l’hab- 
biamo provato nel CapitoloTerzo. Senza Violenza , o ti- 
more ; al Capitolo fello ; Che non fia flato involontario, 
ma libero , s’ è comprefo nel prefente difcorfo. 

Eccoci in tanto al fine delle voftre fèi Propofizioni , in 
otto Capi diflinte ; con i fofifmi delle quali, come fà il Ric- 
cio delle fpine, vi fete dilettato di coprire di fòrtigliezze la 
voflra Caufa ; perche fpogliata , e nuda del facro Mantello 
della Ragione. 

Habbiate pure al fianco la fcimitarra; le Pillole all’ 
arcione , c la fortuna nel pugno , che mancandovi la Ra- 
gione , vi manca la Giuflizia , e vi manca Iddio. 

Nientedimeno, (alito fub Tripode, efpacciando per 
Oracoli quante fillabc vi fono sducciolate da i labbri ; vi 
fpingete con tutta la veemenza della compleffione a decre- 
tare alla voflra Penna il Trionfo. 

CAPITOLO IX. 

Epìlogo de gli Ajorìfini dell' Awerfario, 
abbattuti da quelli della manifejlata 
Verità ♦ 

Idotto in polvere impalpabile F aureo Vitello della Fi- 
nunzi a-, fi ben [offe Fenice , capace a risorgere, non 
può far ricor fi alle Leggi Civili, perche la proibi fono : 
Non alle Pontificie , per non baverle adempite : Non 
alle Cafìigliani, perche la riprovano: Non alla Condizione Reale, 
perche la violentano : Non alla Equità , IS alla Natura , perche . _» 
la condannano. 

Vna Figlia minore per Legge di Natura, chiede il Patrimo- 
nio: Per Legge Civile, le facoltà della Madre : Per Giut di Devo- 
luzione, l'Eredità del Fratello : Per ragione del j. angue , la Succe fi- 
fone degli Scettri Paterni. 

O che bel gruppo di menzogne , lavorate a mofaico ! 
La falfitànon vidde mai un catalogo più invenzionere di 
Quello. Ma la Calamita delle voftre ingannevoli perflia- 

fioni. 
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fieni, ceco perdere ogni Virtù, dirimpetto al Diamante*» 
della nodra ivelata Verità. 

La Legge antica fù abolita dalla Nuova, e le Rinun- 
zie, interdette dal Gius Romano, fono approvate dallo 
Codituzioni Papali, dalle Coniiietudini invecchiate, da tut- 
ti i moderni Dottori, da tutti i Tribunali, e da tutte le 
Nazioni ; col Tedimonio d’un mondo di quattroccnt* 
anni. 

La Rinunzia della Infanta d’ anni lòpra venti , cioè 
fuori di Minorità fecondo le Leggi de’ Regi , e di Spagna ; 
refa inoltre Maggiore dalla di/pcnfa del Gius communo, 
dalla forza del Giuramento, e dalla compleffione corpo- 
rea, e intellettuale , capace di Marito , e d’ ogni affare più 
grande: Seguita fenza Lefione , lènza timore, fenza vio- 
lenza ; ma con pienezza d’ arbitrio ; con Libertà adòluta, 
c con Volontà fpontanea. Havendo ricevuta la Dote in af- 
fcgnazionc Legicima ; c raflègnate le facoltà Materne , o 
più toflo il nome di elle; infieme con altro nome più Ipe- 
ziolò , ma meno apparente , della Paterna eredità : fenza*, 
fpogliarlì di nillùna conquida di Provincie devolute ; ma 
cedendo ragioni lontane, incerte, efallaciffime. La Cau- 
fa, il fondamento , e ’1 fine principale della Rinunzia effen- 
doftato il Ben Publico l’ Intereflè dello Stato, e della con- 
fcrvazionc de’ Regni, e Pace de.’ Popoli, coll’ailènfo delle 
Corone; produce, e mette in edere l’infallibile, einnaltc- 
rabilc diffidenza della Rinunzia, non meno che del Matri- 
monio ideilo. 

J1 Pagamento della Dote non edere Stato caufanepri- 
maria , ne fecondaria della Rinunzia. Non contata la Pe- 
cunia nel termine prefidò, non irrita il contratto. La-, 
Francia non ratificandolo , è in colpa della dimora ; e pre- 
tendendo annullarne la Rinunzia è in colpa dienormidìma 
Ingiudizia*,^ 

Ma , o come la padione alterandovi le Imagini della 
fantafia, col Pennello dell’ Interedc vi dipinge le Chimere-» 
per fimulacri di Verità ; o pure la Malizia vi colorifce le Fu- 
rie per Sante! Chi fodè mendi Voi, Nemico della Onedà, 
non efporrebbe ne pure in cifra ciò, che il vodro labbro, fen- 
za principio di dilazione, francamente promulga. 

P Nella 
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Nella Propoli /ione prima , al numero diciafette, af- 
fermare. Che il Rè Cattolico per vahdare la Rinunzia , coman- 
dale nei Teff ante ni 0 , che dove fé non 0 fi ante le moffervate pro- 
nte [fé dt Francia pagar fi la Pecunia dotate a / Rè Cri(Ìtanifltmo. 

Dunque il Re Cattolico veniva concai’ A /ione & a con- 
fermare quel Contratto, & a dichiarare con cofcienza da 
Moribondo , che non era tenuto al pagamento , ma elio 
nondimeno era tempre in tempo, come fi Legge nel fuo 
Tellamcnto. (a) 

E qui producete : Che ni fieno halbia riprovata, tf ha- 
vuta per frivola , e nulla la Rinunzia , più del me defimo Ri Cat- 
tolico. Ma la cau ih ? Perche non fece alcun esborflr, Perche no» 
mai ne cb-efe la ratificazione j. 

Dunque il Rè noftroera obligaro a mandami il dena- 
ro. E il voftro non era ubligaco a mandarci la Conferma- 
zione del Parlamento. 

Dunq; il Ré Filippo vuole la Rinunzia nell’ Iftromen- 
to Dotale : E vicino alla tomba la conferma, e nuovamen- 
te la vuole. E poi, non sò come, al dir vortro non la vuo- 
le. Si che il vollro libro llabihl'cc queita bella proporzione 
Vo L F R E , E VON Vo LE R E. 

E chi volete che tenga le rifa , e che non palli allo fcan- 
daloconcra cal nuova progenie d’Argomenci, più lontani 
dal poflìbile, che il voltrcCapo da gli Antipodi? Ma Io, 
contento d’un peccato di Contradi /ione, famigliare alla., 
logica francefe ; patterò , come lì fuole ne curbini , a chiufi 
occhi, per quella poluere moleita. 


CAPITOLO X. 

Sei fondamenti che fi adducono perla Efclu - 
f ione della Infantavano valevoli. 

Erfuafo il nollro Antagoni/la d’havere abbattu- 
to ilColollò della Rinunzia, procede a fvellere i 
quattro Pedeftalli della Efclufione con la fronte de 
gli Arieti , che feguono. 

Il Matrimonio non effere flato cagione delia Pace, ma effetto. 
Qual Fondamento della pulite a tranquillità, dourebbe cuftodirjì 

invio- 
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inviolabile ; fi la Spagna non /' bavejjt temerato , col non fi dii fare 
la Dote. 

V Iflromcnto di Pace effiere importanza totalmente fipara- 
ta, e divcrfa da quello del Matrimonio , di cu.’ appena fa menzione. 
Dunque il Trattato nuzziale non hebbe alcuna parte a produrre 
1' accordo di Pace. 

Se Voi dice il vero, non s’udì mai Vericà più fcandalo- 
fa; peroche condanna di bugiardi i Pienipotenziarij, l’ In- 
fantaci Rè Criftianifiìmo, e il Caccolico. Parla croppo chia- 
ro l’Iftromcnto de’ Pacci, concinnato dal Cardinale, e dal 
Conce Duca, per ordine de’ loro Padroni ; fof'cricco, appro- 
vato, ratificato, c publicaco dalle Maeftà loro. Dice dunq; 
il Contratto che il Matrimonio fìt cagione della Pace , e che per 
conseguire il Matrimonio , fi a fi voluta la Rinunzia, e /’ efilufione. 

E infatti, non fi può decorrerla in altra forma ; av- 
venga che Rance l’ incompatibilità che correva tra le Leggi 
fondamentali de’duoi Regni, per non abbattere (cola im- 
ponìbile fenza manifefia rovina) ó la fufiìftcnza della Mo- 
narchia Caftigliana , ò la forza della Legge Salica ; l’ unico 
temperamento perconfeguirc il Matrimonio della Infanta, 
era la Rinunzia e l’ Efclufione. Cerco è poi, che la Francia nó 
voleva la Pace , fcnzailMacrimonio, dunque ne confegue, 
che la Rinunzia folle fondamento caufale del Matrimonio ; 
e ’l Matrimonio caufa, e fondamento della Pace. 

Refterebbe perciò da provarvi , come la Francia non 
volcll’e la Pace, fenza l’ Infanta. Quello nill'un Francefe po- 
trà negarmelo, fenza mentire ; ne Voi potete fcriverlo, fen- 
za vendervi per un Moftro difcandalo; eflendo manifefia 
tal vericà ad ogni ordine di Perfone, che hanno tintura delle 
cofc del Mondo. Siche lenza citarvi gli Scorici , che lo feri- 
vono, e gli Ambafciadori Reali, che lo riferifeono a i loro 
Principi , come produfii nella mia Introduzione ; vi mando 
ad interrogarne tutti i Principi d’ Europa, tutti i loro Mini- 
ftri che in quel tempo rifiedevano a Parigi; efinalmentcj 
tutte le Cofcienze di Francia. Con voce concorde vi rifpon- 
dcrà il Mondo, eficr pienamente informato diqueftavifi- 
bile Verità, che i Francefi mai lèmpre ricufalìèrola Pace , 
lènza i’ Infama; e infieme, che la Spagna ricufalle udirne 
parola , fenza la Rinunzia. Onde Voi fe havefte punto di 
Religione verlò il rifpeccodella Publica Oncftà, non vi fare- 

P 2 Ite 


Digitized by Google 



* ) Promi/rruMt , & ccnelufirunt 
M.ttrim*uìum R«l^ Chrifhemf- 
firn i cmm Seremfjt'”* Infanta 
D. Ai ah a Tberefi R*£** Ca/ bo- 
tici nant majors Piti* i (5 e °dem 
die de deto preferiti* tnt < òermnt ì 
& fnhfìguérunt fjrtcietim Tre- 
cìaturn y <juo fc refertur, compre - 
tendente* cendtttones mutue* 
dilli Commi j , tempro* , are * 

ejuod td celelrermr ; tjuie Tre- 
a*tm periteti* Tretidtm do 

Matrimonio eerumcUm Srtrium, 
& Sngorit, ec prefetti Tra&ntm 
Paci* fìt , teutjuem iltitoe Peri 
precipua , dtgntffima, nec non 
maximum , prettoffjìmum 
t uttfftme ejujdem perpetuiteli* 
Pigne ** . In Injhnmento Paci*» 
art.il. 


6o Le Verità vendicata 

fte lafciaro fdrucciolarc dalla Penna una fi fatea giulterìa^ 
puerile- 

E’ vero che gl’ Mromcnci fono duoi , c quello di Pace e 
feri eco in Carta feparaca da quello del Matrimonio ; tutta* 
via il Trattato è un folo , e prima fù conchiufo l’ accordo di. 
quello delle Nozze; poi reftarono infeparabilmcnte congi- 
unti, come Corpo collante di due parti principali. E fe bene 
la convenienza perfuafe di /tenderlo a parte; ciò tu perla 
moltiplicità de gli articoli, che conteneva il Trattato nuz- 
zialecome fi vede; cola non pratticata ne’gliftromenti di 
Francefco primo, e Carlo Quinto ; di Arrigo Secondo , c-> 
Filippo Secondo; perche tutta la Mole de loro patti , aggi- 
randoli intorno gli articoli di Pace, con un fol capitolo con- 
chiufero il Matrimonio, e la Rinunzia, e in meza facciata di 
Carta lo inferirono dentro la Pace. Jl che farebbe riufeito 
fconvenevole nel cafo noflro per molti riguardi. Ma , che 
che ne folle il motivo ; fempte incelerò i Contraenti di for- 
mare un fol Pacco ; c perciò collegarono ambiduoi gl' litro- 
menti, faccendone un folo, coll’ arcicolo crenccfimo terzo 
di quello di Pace, in quelle parole. 

Se bene il Conte atto parziale , e il Contratto del Matrimonio 
fono [epurati dal prefente , b abbiano lamedefìma forza, e vigo- 
re che quefìo di Pace , il quale fi riferifceal contenuto di quello del 
Matrimonio, che »’ è fiato la parte più principale, e più de- 
gna-,. ( a ) 

Che cofa vuol dire quella Parte più principale /Non al- 
tro che fondamento della Pace ; mentre fenza quello , que- 
lla non farebbe feguica, come dichiara il Contratto. 

Nell’ lllromcnco dunque del matrimonio, chehàla-i 
medefima forza, c vigore di quello di Pace, & a cui 
quello pienamente fi riferifee ; è di medierò oflervarc--, 
quanto fi efprimc a tal propofito ; con obligazione di pres- 
targli inciera Fede, perche ce lo comanda il medelìmo arti- 
colo della Pace. Nel Contratto della Rinunzia , e del Ma- 
trimonio fi legge ciòchefeguc. 

affinché mediante quefio Matrimonio fi ottengano gli effet- 
ti mentovati nel patto del medefimo , i quali fimo tosi importan- 
ti al Ben publieo della Crifltanith, d alla contentezza, e fiddu- 
f azione di quefii Regni ; per tanto approvo, de. 
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Quali erano gli effetti mentovati nel patto del Matri- 
monio? La Riconciliazione lineerà de gli Animi, e la du- 
revolezza della Pace : Beni imporcandffimi al Publico, & 
alla contentezza, e felicità de Popoli. Ma chefpccolaro 
la forza della Locuzione, c l’Anima delle Parole ? Ecco 
chiarezze, che non ammettono Equivoco. Cosi canta un 
continuato Periodo nel Contratto della Efclufione. 

Oltre la confederazione delle Caufe Publicbe [opra nominate, 
t quella di confermare, (fi afte ur are la Pace fra le due Corone', è 
cornar fo nello fiato prefente, (fi è fiato confederato, come caufa Pu- 
blua, la più principale, e lapiùGrande , per la Rinunzia accor- 
data nel Trattato del mio Maritaggio : Che l'Accordo del mio 
Matrimonio fìa fiato notoriamente il mezo, e la caufa più princi- 
pale della Pace in una Guerra di 2$. anni , fra le due Corone _* 
Cattolica, e Cnflianifùma (nelle quali erano intere (fate per aUi- 
anza, 0 dipendenza i più gran Potentati del Cnflianefimo) e verfo 
il bene univerfale, e la publtca e fuprema cagione della Rcigion 
Cattolica : Il tutto bavendo patito notabilmente per la Guerra, 
e non effondo capace di rimedio, che coda Pace ; accordata co! mezo, 
(fi a cagione di quefto Maritaggio , il quale non fi farebbe concbiu- 
fo , nè il Rè mio Signore T baurebbe confentito , fenza la Rinun- 
zia , qui accordata, e confederata nel primo articolo del mio Ma- 
trimonio, e nel trentefemo terzo della Pace, ebe fi riferifee al Trat- 
tato particolare , concbtufo (opra le condizioni delle Nozze*. 
Effendc flati ambiduoi fo fritti nel medefemo Giorno j e dichiarato 
ned' articolo 3 3. de da Pace ; che il Contratto del Matrimonio , 
non uftante che foffe feparato , baurebbe la medefema forza, e vi- 
gore , che quedo di Pace come parte più principale di effe, tkc. 

Dunque il Ben Publico, la foddisfazione de’Popoli, 
l’ incerefl'e delle Corone , il fervigio de’ Regni, 1’ utile di 
tutti i Principi di Europa , e il vantaggio luprcmo della-. 
Religione Cattolica furono Caufa della Rinunzia ; la Ri- 
nunzia caufa del Matrimonio ; il Matrimonio caufa della 
Paco. 

Queftc deduzioni necelfariamente procedono dallo 
premeflc aflèrzioni del Contratto di Pace, e di Efclufione; 
ne polfono eflere di maggior evidenza Quelle Parole. 

La Guerra non era capace d' alcun rimedio , ebe della Pace 
accordata col Mezo, (fi a cagione di ffuefìo Matrimonio , il quale 
non fi farebbe concbiufo, ne il Rè mio Signore /’ baurebbe confen- 
tito, fenza la Rinunzia. In 
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In oltre fi efprime nel fudetto Idromento della Cef- 
fione quello, che appunto io dicevate caufe, ciqc di erta, 
non eflère altro che l’interedè di dato, la quiete, e felicità 
de’ Regni , & il publico bene delle Corone. F (fendo queflo 
( delle Corone ) il Ben Publico, e Commune ; deve per buon/t Ra- 
gione prefertrfi al mio Bene particolare, t quello de’ miei Figli, e 
Difendenti. 

Siche bifognarebbe haver occhi diTalpa nella fronte 
dell’ Intelletto, per non vedere Verità cosi trafparente da 
i periodi dell’uno.c l’altro Contratto: e Verità concluden- 
te ciò, che Voi contendete efl’er falfo. 

Accettando poi quanto, mi concede la voftra Miner- 
va, cioè che debba edere inviolabile quello che fu caufa della 
Pace : & havendovi provato, che il Matrimonio colla Ri- 
nunzia, eCedìone habbia caufata la Pace; reda ubligata^ 
dunque la Corona di Francia a mantenere inviolabile la dif- 
fidenza dell’accordata Rinunzia, come cagione del Bene 
univerfale d’Europa. Voi fchcrmendo il colpo ; c fecondo 
l’ ufato codume , sferzando l’ aria col vento delle fallacie, 
pretendete che la Spagna col non adempire la Condiziono 
del pagamento , habbia violata la Pace : Cc la Pace , e la Ri- 
nunzia erano un folo Trattato. 

Primieramente quedo è -un piatire il più ridicolo del 
Mondo. Dunque un Contratto di Pace ch’cdabiliro col- 
la Ragion delle Genti , potrà fard in poluerc da una baga- 
tella civile? Sete molto povero d’informazioni, fc ne me- 
no fapcte quali Caufe polfano romperelegicimamente la Pa- 
ce. Ma s’ anche fofl'e vero, che la condizione non adem- 
pita folle un fulmine didruttorc della quiete ; Noi non no 
damo in colpa ; e molto bene colle ragioni prodotte nel Ca- 
pitolo quarto, reda abbattuto l’Orgoglio di queda vodra 
Calunnia : prima per edere proceduto da puro mancamen- 
to di Francia il diferito pagamento di Dote; e poi per non 
alterar quedo la nccedaria, e indipendente dabilità della-» 
Rinunzia fondata fulla Pietra angolare dell’ intcreflè di da- 
to; e delle Leggi fondamentali dell’uno e l’altro Regno. 
Come dunque alle ragioni di Francia non rimane altra azio- 
ne, che quella di proilcguire la Dote; e ( fe dellaTardanza 
fodè in colpa la Spagna) di prodeguirne anco l’udire; cosi 
è fuori di ogni dubbio ; che la Pecunia dotale, edèndo robba 
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domcftica.e privatalo porta invalidare la Rinunzia ò la Pa- 
ce : incerellè Pubiico e fondato folla falute dc’Regni. Se pure 
non vi parerte ragionevole, che per un poco di marcia ca- 
duta ad infettare il dito mignolo, s’haveflcda fare in pezzi 
cucco il rimanerne del corpo, c ridurre in cenere un Huomo, 
necdl'ario alla falute della Republica. 

Replico, per ultimo, in epitaffio della fopolta voftraj 
Propofizione, due fole righe del accennato Contratto. 

L'Accordo del mio Matrimonio l flato notoriamente UmezOf 
eia Caufa più principale della Pace. 

Chi è, che favella congiuramcnco in quello articolo? 
L’ Infanta. Chi l’ hà accordato, e concepito ? J1 Cardinale, 
c il Conce Duca. Chi l’hàfpiegato in termine? Celoma, e 
Lionne. Chi l’hà approvato, e due volte foferiteo, con giura- 
mento ? J1 Rè Filippo, e’I Rè Luigi, in faccia di tutto il Mon- 
do. fi Chi è lo fpirico concradiccore di quella palpabile Ve- 
rità ? Lo Scrittore del Manifello Francete. 

CAPITOLO XI. 

Se T Ugualità fia uno de fondamenti della efclu- 
fione dell' Infanta. 

' Ugualità che deve foflenere laEfclufione , nonconfl- 
(lendo nello (fogliare /’ Infanta di tut ti i Beni e di tutte 
le ffcranze, eh' è un' e forbii anta d ingiuria-, farebbe/! 
data : fe , come il Rè Crifhaniftimo fi partecipe la Moglie del (ho 
grande Impero , coti la Spagna f ac effe parte al Crifliamfsimo , (è 
non della Monarchia , almeno di qualche Principato ; e fl ammet- 
te ffero i Figli alla futura facce fsione di Spagna. 

Sofifmo certamente plaulìbile; le le foe lofinghcnon 
foflèro, come quelle delle Sirene, che principiavano in Tuo- 
ni, e finivano in funerali. J1 Rè di Francia entrare a parte ne’ 
Reami di Spagna ? Sappiate che fé i Colombi s’haveflero 
da eleggere un Rè ; più torto che lo Sparaviero, fceglicreb- 
bono una Starna. 

La Forza della Legge Salica, che dalla ambizione-» 
proteina de gi’ Interpreti Politici, viene ellcfa anche fopra 
cucci gli Stati, che in qualunque modo cadono in potere del 
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Re Criftianirttmo , convertendogli in proprietà naturalo 
della Corona di Francia; lènza l’oftacolo jddjà Rinunzia , 
farebbe corfa per fa, £5* ne fa a diftruggere l\Monarchia_. 
Caftigliana ; e a trasformarla in minute Provincie , & in 
membri foggetti , del Regno Francefe. Onde, ò che bella 
Egualità haurebbefi mantenuto nel Contratto Maritale ! 

Imparate dunque , come con quella Vgualità mede- 
fima, con cui la Corona Francefe cfclufe da ogni ragione, 
e parte de Tuoi Regni le due Ifabelle maritate a i due Filip- 
pi Secondo, e Quarto; la Corona Caftigliana cfclude Anna 
c Terefa , maritate ne i due Luigi Tredicelìmo, e Decimo- 
quarto. 

La Vgualità confitte nel falvarfi ugualmente le Leggi 
fondamentali delle Corone , mediante la Rinunzia ; pero- 
chc non v’ hà dubbio , che ficomc tutte le Leggi che foften- 
tano i Regni , mirano unicamente al Ben Publico , cho 
confitte nel confervare la Monarchia , quanto più è podi- 
bile, nella fua efiènza di Macftà .Felicità, e Gloria; cosi 
non meno la Francia che la Spagna foccombono a quelle 
Leggi fondamentali, di confèrvar fe medefime , fenza per- 
mettere la propria dittruzione, a cui la Natura in tutti 
i Comporti ripugna. E à quelle Leggi indifpenfabili , 
e di ragione delle Genti , non poflono mai derogare i 
Principi , per quallivoglia emergenza ; perche implica-, 
contradizione, che fi porta volere il Bene, che confitte nell’ 
Edere; e che fi porta infieme in alcun cafo, diftruggerlo, 
con ridu rio al non Edere. 

Dunque lòccombcndo la Spagna à Legge inalterabile 
di confervare fe medefima, e di non concorrere ad alcuna 
Azione, che fia capace ad annientarla, ò dirtruggerla : ne 
fegue , clic non poteva ad alcun patto confentire il Mari- 
taggio dell’Infanta Reale, (che in mancanza dc’Mafchi 
haverebbe ereditato l’Imperio della Monarchia) colla Per- 
fona del Rè di Francia ; il quale in virtù della Legge Salica, 
pretefa per fondamentale della fila Corona , non folo in- 
tende confervare il fuo Regno , ma diftruggere tutti i Re- 
gni , che acquifta , con fottomettergli , rigidamente fpo- 
gliati dell’ Efler loro , a tutte le Leggi , & obedtenze , a cui 
Hanno avvinte le Provincie di Francia. 

Se poi il Rè Criftianirtimo haveflè voluto abbatterò 
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la Tregge Salica, e non pretendere convertire in membri 
della Corona, le conquide di Stato, che gli poteflèro ve- 
nire per ragion della Moglie ; ciò nort haurebbe cohfentito 
la Francia; per l’importanza di fòftener quella Legge--, 
che la (òftiene. Così ne meno voleva il dovere , che là 
Spagna concorreffe a maritar in Francia una Figlia , che 
potrebbe dcfolarla. 

Ora importando al Ben Publico alla fallite, e Conten- 
tezza de’ Popoli , che lì pacifìcaffero le Corone , con valida 
continuazione d’amore ; e non potendo ciò fpcrarlì ne con- 
feguirfi , lè non mediante il Matrimonio Reale ; fi falvò col 
temperamento della Rinunzia, la Ragione dell’ uno, el’altro 
Regno, & inficme venne a ftabilirfi quella Ugualità, che voi 
fcioccamentc maliziolò, mi andate negando. 

CAPITOLO XII. 

Se la Efclufione rìefca dì giovamento all' ufo 
de i Régni pacificati ,* e fe la Congiunzione del- 
le due Corone in un Capo potejfe riufeire 
dannevole . 

On veder/! per qual capo quefia Efclujìonc babbea da 
riufeire aU' uno , e alf altro Regno di ufi convenevole : 
E ne meno perche non pojfano congiungerfi le Corone , 
fenza reciproco Detrimento. Di tante Fighe di Spagna maritate 
in Francia, anno. fila, e non fenza qualche ragione e [fere fiata efilu- 
fa : ma l'Infanta con ingiù pizia manifefia. 

Quante fallita, in fi poche parole ! Ella (per farmi da ca- 
po) parvi poca utilità all’ ulbcommune de Regni, l’eflerfi, 
mediante quella efclufione, da cui nacque la Pace, polli fuo- 
ri dalle mani d’accerbilfimaGuerra, in quelle d’ urta Quiete , 
c d’un ripofo , che legato dal matrimonio, pareva indilfo- 
lubile ? I Popoli non potevano bramare pefufo dell’ irtteref- 
fècommune, grazia più prodiga di Benedizioni, quanto la 
riconciliazione fmeera delle Corone ; colla lradicatura di 
tutte i Semi , che potcfl'ero in auvemrc far germoglio di 
rancori, e differenze : cofa non conlcguita , le non dalla 
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importanza della Rinunzia, e Ceflìone,chc moderando l’in- 
compacibil contrarietà de’ coftumi fondamentali de’ Regni 
divifi ; gli hà congiunti col vincolo d’ amorofa affinità , c di 
cognato commerzio. 

Poca dunq; Voi chiamerete l’utilità di quelli Regni, il 
confcrvariì pacificamente diftinti; e il promuovere il vi- 
cendevole commerzio , con virtuofa emulazione di vantag- 
gi e di Gloria, nel grado, e frà ilimiti de’ mari, emonci, con 
i quali Dio, eia Naturagli han feparati, non meno di fito , 
che di collumi, e di Genio ? 

Che poi al dir voltro , le Corone pollano «ingiungerli 
in un fol Capo, fenza danno ; l’argomento è plaufibile, e vi- 
fiofi) alle pupille del volgo ; magi’ Intendenti di fiato , Ari- 
dono della voftra debolezza ; imperoche l’Oro di quella Pil- 
lola può ingannar l’ occhio.non il palato. Le tante, c tanto 
mafiiede ragioni, addottevi nel precedente capo, e in molti 
altri, vi facciano fede, che non abbaglio ; ma fe voi nó abba- 
gliate ; c perche nó hà mai voluto la Francia in màcanza del- 
la Aia linea Mafchilc, permettere ne gli ultimi lecoli, die in 
modo alcuno, Aano afportate dalle Aie Fighe Reali le ragioni 
della Corona in Ifpagna, in Germania, in Inghilterra, od’al- 
trove ? O! la Legge Salica il vieta. Dite puc una finiffima 
R agion di fiato , & un coftume politico ; che non hà fonda- 
mento alcuno, fiiori che quello di nudo e rigido'Interefl'e. 
Ma fe compie al bene della Corona di Francia il non cadere 
Alile tempie de’gli Stranieri, che finalmente potrebbono la- 
rdarla nel fuo decoro; perche nonhà da complirc al Bene 
della Spagna , il non permettere che la fua Monarchia s’ ac- 
corti alla Corona di Francia, chefiibitola farebbe in pezzi, 
riducendola in fervi tù, & in Provincia delle Gallic ? Udite 
due righe del Contratto d’ Efclufione, all’articolo fello. 

Le Maeflà Cattolica , eCrifliamfuma , con fent orto a quefio 
Matrimonio per render perpetua la Pace pub/ica della Cnfiianita , 
e l'amore , e fratellanza che fi brama tra loro ; e in confidcrazione 
di giufie Caufe , che fanno cono fiere , e pervadono la convenienza 
del fu detto Maritaggio, mediante il quale, e col favore e grazia di 
Dio, hanno potuto fperare felici facce fsi al gran bene (fi acero fei- 
tnento della fede -, a I commun benefizio de duot Regni e de’ Popoli 
Va fa III-, in riguardo alle importanze pubtiche dello flato e confcr- 
v azione delle loro Corone, accioche offendo cofi grandi, non vengano 
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4 congiungtrfi ; però prevenendo le occ afoni, che potrebbero bave- 
re di congiungerfe, f£ in confederazione della Ugualità , (fi altre giu- 
fte Ragioni ; hanno decretato per accordo , e convenzione le Maefeà 
loro , che vogliono che babbia forzai e vigor di Legge /labilità m 
favor de Regni loro, e del pub/ico inter efeè de' mede fimi -, che la Se- 
reni fst ma Infanta, e fuoi Figli giamat non po/ano {accedere a i 
Regni di Spagna, (fi. 

Havetc ancora capirò ? Qui convengono dtie Rè, e fla- 
bilifcono l’ efclufione della Infanca d’accordi fra loro ; efpli- 
cando i fondamenci di quella loro azione; approvandogli, 
e magnificandogli con ragioni irrefragabili. E Voi, Telia 
di vetro , volete cozzare concra le Montagne del Diamante 
Reale ? 

Non sò poi con qual faccia V’arrifchiate a tradire la^ 
memoria de’ Secoli, calunniando le ftorie, come che non 
rapporcafl’ero mai una filiaba d’elclulìoni , ò Rinunzie , fuc- 
Ceduce ne’ matrimoni] de’ Principi ; e di quello vi rendete 
mancenicore si faldo, che col Matrimonio di Leonora d’ 
Aullria pretendete convincere qualche gran Palio. Maio 
in’ auveggo , come chi è Padrone della fua fronce , s’arroghi 
facilmente a impadronirfi dell’altrui credenza. Però quella 
Volca và errato il lùppolto. Nello ftromcnto di Matrimo- 
nio, e di Pace folennizato da Carlo V. e Francefco Primo in 
Madrid, fi legge al Capitolo 14. il trattato che iègue. 

Haurà la detta Signora Regina Leonora, promeffa in Mo- 
glie del Signor Rè Francefco, per dote la femma di 200000. Scudi d' 
Oro dal fòle, per tutti i diritti Paterni , (f Aviti , chele farà pa- 
gata dal detto Signor Carlo imperadore , una metà ne’ fei mefe 
profeimi , e l’ altra parte ne’ Jèi mefe feguenti. 

E non potrà la detta Signora Leonora pretendere ne diman- 
dare altra co fa qualunque fia de' Beni Eredita, e succes- 
sioni del felci fimo Imperadore Mafimtgltano fio Avo ; di 
D. Filippo fuo Padre Ri di Caftiglia , ne della potenttfiima Regina 
D. Giovanna fua Madre. Onde fi è da parte dtUa fudetta Re- 

gina Leonora f ubilo rinunziato , cofecome doppo la Confumazione 
del Matrimonio fudetto farà una buona valida, e f ufficiente l» 
qjj 1 e T a n z A a profitto del fudetto Signore Imperadore, e fuoi 
Eredi -, di che te farà data autorità dal fudetto Rè Crifeianife.mo. 

Quella Leonora dunque Primogenita del Rè Filippo 
Primo, e di quella Regina Giovanna, che unica Figlia, & 
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Erede d’ Ifabella Regina Ereditaria di Caviglia ; e di Ferdi- 
nando Quinto il Cattolico , hebbe per dote le Spagne ; lì 
contentò de fòli 200000 Scudi, che ne meno fu ron pagati ; 
(come appare dall’ Iftromento di Pace di Caifibrai del 1 5 2 9. 
'dove lì dice al capo 28 . E perche il termine del pagamento di 
200000 Scudi di Dote della detta Regina Leonora contenuto nel 
trattato di Madrid , è gii [furato ; fi è nuovamente convenuto 
che fi foddufi la fomma in termine di me fi >8. in tre rate, (fc.) 
e non portò effettivamente nel fuo maritarfi in Francia, per 
efclufione della fua R 1 n u n z 1 a nilìuna delle tante , e tan- 
to valle Ragioni Materne, ò Avite. Nè per quello Fran- 
cefco primo, quel fuo gene rofo c feroce Marito, fene ri- 
chiamò punto , ò pretelè nullità per Capo di Lefione , che 
pure pareva enorme. Non volle quell’ Anima grando 
(e grande anco ne gli eccelli per haver condotto il Turco a 
torre un mezomilhone di Schiavi nella Criltranità) far ri- 
corfo a pretenfioni , rifiutate col patto, e col giuramento; 
febenc a mucchi gli nehaurebbono abondati i pretelli , o 
meno irragionevoli di quelli , che al prelèntc fi fpacciano 
per tanti Vangelij , dalla vollra ventofa eloquenza. 

Ma forte fidamente gli Spagnuoli fanno rinunziare le 
Figlie ? Nello tiramento di Pace llabilitofi l' anno i ; 5 9. in 
Cambrai , fil accordato il Matrimonio fra llabella Figlia-, 
del Rè Arrigo Secondo di Francia ; e Filippo Secondo Rè di 
Spagna in quello precifo tenore ; all’ articolo 2 8. 

Haurà la detta Dama ifabella Cnfiianifiima in dote 400000. 
Scudi dal file per tutti i diritti Paterni , e Materni , da pagar fi 
in tre rate nel termine di me fi >8. nella Città d'Jnverfa. Ne po- 
trà la detta Dama Ifabella pretendere , querelare , dimandare. a 
quafivoglia cofa de' Bini Eredita, Successioni del 
fùdetto Rè Criflianifiimo fuo Padre , ne della Regina fua Madre , 
à quali ora efpreffamente Rinunzia; e dopò la Confumazàone 
del Matrimonio ne rifarà una buona , e valida quietanza , a pro- 
fitto del Rè Crìfli ani (freno e {noi Difendenti, fiche farà efpres- 
famente approvato dal Rè Filippo Cattolico fuo futuro Manto. 

Nel articolo poi trentèlimo quarto accordandofi il 
maritaggio di Margherita Figlia del medefimoRèCrillia- 
niiTimo col Duca di Savoia Emanuelle Filiberto ; li efpri- 
mo. 
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Che Madama Margherita Due beffa dtBerry babbea 300000. 
Scudi de Dote, e pojfa goder 6 fu a vita durante , il Ducato di Ber. 
ry, e che mediante tal Dote ella rinunzia a tutti i Beni c Diritti 
Materni e Paterni , che mai poteffe pretendere. 

Durtque noti batta la Legge fafica alle cautele di Fran- 
cia. Ma palliamo avanci. 

Nell’ Iftromenro matrimoniale fra Maria de’Medici & 
il Rè Arrigo quarto di Francia, folcnnizaco nel 1600. in Fi- 
renze , fi parla in quefta forma. 

Jl Signor G. Duca bÀ promeffo , e promette 600000. Scudi d' 

Oro ; 230000 giÀ Contati, e gli altri pagabili a Lione doppo confiu- 
mato il Matrimoni». Jl prefente la Serenifiima Printipejfa Ma- 

rza dibuona fede , mediante la detta Dote, fi chiama liberalmen- 
te foddu fatta , di tutto quello potrebbe appartenerle per la parte 
della Succefiione di fuo Padre, e Madre-, e di buona e libera, e ri fi- 
fola t a volontà , Rinunziato, e rinunzia a' pro- 

fitto del detto Signor G. Duca e fiuoi Difendenti, (Se. 

Quella Rinunzia in fine della Regina Madre, ocome 
vi tormenta fui vivo ! fimularla è imponibile ; riprovarla, 
peggio. Dunque non potendo ne fottrirla fui palato , ne 
fpicciarla fuori de i labbri, l’andate inghiottendo, come pil- 
lola d’ Aloè, amara, e fpinofa, ma indorata dalia parifica del 
fatto della Regina Ifàbella ; e lopportabile nello ftomaco, idi 
pernondlèrfil’ Infanta Anna nella fua Rinunzia Ipropriaca 
d’alcuna Eredità confeguita , ò di certezza alla fucccttione , 
per la copia di fratelli, c Nipoti. Colè tutte , che non mili- 
tano nella efclufione dell’ Infanta Teréfa , a cui erano già de- 
voluti i Paefi baffi ; & apparteneva non remota la fùcceffio- 
ne. E che quefto della Regina Madre. Unico esempio 
alla memoria DEL mondo, non deve introdurre 'a 
confiuetudme. 

Quando non ci fotte feufa nel Mondo bifognerebbe ve- 
ramente farla nafeere adeflo, per compatire la vottra ap- 
pattìonata Ignoranza , fe non la conofcelfi per infotfribil» 
malizia. 

Unico efimpio alla memoria de fecali ? Orsù, m‘ haveto 
chiarito. Jo fono 1 * Invcnzionicre.e Voi l’Oracolo di Delfo. 

Un fio/ fiatto non può tirar fi in e/èmpio , (fiun filo efimpio non 
può introdurre confuetudine ; ne vero ? ma quante Rinunzie fi 
veggono tutto il giorno in Cafa vottra j c parlo delle Figlie 
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Reali? Le tre d’Orlcans, man taccili Savoia, inTolcana, c 
nella Cafa di Ghifa , mi faprcfte voi dire, fé ne i loro S ero- 
menti Dotali folennizaflero un’ ampia, e formale Rinun zia, 
contente d’ Ordinaria Dote ? Certo che si. E fc quell’ ul- 
tima Principcfl'a fpropriata anche della fua Lygicima , ha- 
veflè rinunziato à Beni Paterni c Materni ; che rifpondcrc- 
fte, di grazia ? Ma per non perdermi inacqua poca, e tor- 
bida , Torniamo /ull’alco. S’alcro elempio di Rinunzie non 
havefle il Mondo, che quello di Maria de’ Medici con Arri- 
go quarto del 1600. c l’altro fuccc/lìvo della Regina Madre 
con Luigi Figlio d’Arrigo , che fino al terzo della noltra In- 
y fama , abbracciano un tempo d’anni lèlTanta ; farebbe già 

promofla, c /labilità la Coniùctudine, a cui ne ba/lano tren- 
ta, fecondo le decifioni del Foro. 

In quanto poi alla PARirà, che Voi (per la Dote dell* 
Intereflè fpofatovi colla Menzogna ) mi andate negando 
fra le Perfonc Reali d’ Anna, e T e r e s a , udite , corno 
bene , ella ci lì trova. 

Anna è Figlia Primogenita del Rè di Spagna. E Tere- 
fa , Figlia Primogenita del Rè di Spagna. Anna hà il Padre 
(-) Km è gii imne^u gir n„ì viverne , e fratelli Bambini. E Tcrefa hà il Padre vivente, e 
d'lh r " À c, r - fratelli Bambini. Anna è lènza Madre ; e Tercfa fenza Ma- 

„ Hn* mì- drc Anna hà una fola Sorella. E Tcrefa una fola Sorella. 
Anna s’accopia al Rè di Francia d’anni 1 j. e Tercfa li ma- 
rita al Rè di Francia d’Anni 20. ( a ) 

Ad Anna fenza Figli, e fenza Marito, fi dà regreflo 
intiero alla fuccellionc di Spagna : & a Terefa vedova e 
lenza Figli, fi dà regreflo incero alla fuccellionc di Spagna. 

Ad Anna fi promettono in dote 500000. feudi. E a 
Terefa fi promettono f 00000. feudi. Anna rinunzia a tutcì 
i Beni, e s’ efclude da tutti i Principati. E Tcrefa rinunzian- 
do a tutti i Beni , s’efcludc da tutti 1 Principati. 

In turco limili , folamsncc in una piccioliffima bagacel- 
lafonodifpari. La Rinunzia d’Anna c valida. La Rinun- 
zia di Tere/à è nulla. 

Ma perche ? Perche così vuole la moderna Giu/tizia di 
Francia. 

Le Difparità poi, che prefumece di mertere in moftra , 
fono Pitture a guazzo della voftra Imaginativa , che non re- 
fi/tono all’ umido del tempo. Se nel Contratto della noftra 
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Infanta v’cfaurìa condizione che non habbiamo adempita; 
yen’ era anco un’altra, che non havete adempita. E poi 
fobba accidentale non alterando Tenènza del ConcraccO; 
non offende la parità della limigliartza. 

Affermate parimente, che Anna non h aVeVa fieni ac* 
quiftati : e T Infanta si 1 ma in breve bisognerà confefTarc di 
nò ; coficome hà di meftiero il crederfi , chef Infanta Anna 
non poteva h ave re fperanze minori di fuccedere al Padro 
nel tempo del fuo matrimonio ; di quelle bavelle potute con- 
cepire T Infanta Terefa; mentre amendue fi vedevano at- 
torno Padri, c fratelli viventi, Riefcono per ciò tahto fimi* 
glianti le Rinuzie , e le Perfone di quefte due Principeflè, che 
impattano T uniformità de i Parti di Leda, quali ne pure dal- 
la Madre fi diftinguevano. Ma a rivederci svi qucfto, alCa* 
pitelo nono della Parte feconda, 

E fe T Invidia vi morde perle felici Conquide de’ Re- 
gni , fatte dalla Profapia Auftriaca col mezo delle Mogli ; 
Aon hà però mai la Giuftizià del fuo Religiofo cofhime dis- 
trutti i Regni conquidati, fpogliandogli delle Leggi loro, e 
convertendogli in Provincie foggiogatc ; come hà prati- 
cato la Francia, della Provenza, della Guàfcogna , deli* 
Aquitania, c della Bretagna, chcdiPrincipaciSourani, fo- 
nò diventati membri , e mancipij delle rigorolè Leggi della 
Corona Francefe ; fubito che per ragion di Femine caddero 
nelle unghie di quei Regnanti, che incenfano per Nume il 
Salico Nome. 

E poi le Principeflè Maria di Borgogna , e Giovanna 
di Cartiglia , che portarono Stati e Corone nella Grandezza 
Auftriaca già gloriofa per fei Monarchi dati al Romano Im- 
perio, non haveano rinunziato, come la noftra Infanta ; 
non tenevano Fratelli , Sorelle , Cugini , o Nipoti; ne te- 
mevano la rovina de’ loro Principati nelmaritarfi conMas- 
fimigliano , e con Filippo ; come cemcvafi , quando P In- 
fanta forte andata in Francia , lènza Rinunzia ; maeflèndo 
1* ultime della Cafa loro, erano per cortfeguenza Legitime 
Eredi delle Corone Paterne, le quali come non havcflcro fat- 
to alcun palléggio, fi mantengono nelle proprie Leggi, c nel 
prifeo decoro dalla moderazione de gli Auftriaci 
Monarchi. 
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CAPITOLO XIII. 

Se qualche errore commejjo nella forma del 
Contratto , pojfa annullare la Rinunzia 
dell' Infanta. 

Uando mi andava lufingando, che la voftra Ora- 
zione, come faccura d’ una Penna nience Logicale, 
c tutta Retorica, procedette con più nervo di ra- 
gione, decorolamente crcfccndo ; vi contemplo andar bar- 
collando, & a rompervi in Leggerezze indecenti allaGran- 
dezza della Caufa , eh’ intendete proteggere. Voi faticate 
per iltra/cinarmi da i Gabinetti Reali, a i Cancelli del Foro; 
e dal Placito de Monarchi, all’ Etcetera de Nota ri ; dicendo. 

Che non effendofì da i Ri nel Mandato di Procura ejprefo, chi 
col matti monto , (i contro tt affi anco la Rinunzia , e P efd afone : e 
non eftendendofi la Claufula di generale autorità a permettere par- 
ticolare alienazione ; tale Ifiromento peccante centra la forma , effe- 
rt invalido , (f infunatale. 

Ma Come ? Dunque la fede de Princìpi diventa Piegge- 
ria della fallacia ? Vogliono le Macltàloro la Rinunzia avan- 
ti* d’ accordare il Matrimonio : Nè danno le Plenipotenze 
ne’ termini confueti a i Minillri : Quelli ftringOno il Con- 
tratto : I Rè lo approvano, lo confermano, lo foferivono, 
lo giurano, per valido, e /labile, c conforme in tr r to alla Vo- 
lontà loro. £ Voi Pedante delle Corone , fputando efere- 
menti mecafifiei, pretendete corrcggcrc.annullarc.di/trug- 
gere la fu/fittenza delle azioni Reali l 

£ con quali Argomenti Titanici oppugnate la Soura- 
nità del Cielo ? Colla irregolarità dima Procura Oimè ! dun- 
que $’ hà da credere più tolto a un Notaio , che a un Monar- 
ca ? Ma fe il mandato contiene autorità univerfale ? Non ba- 
ffo. Ci vuole la JpcciJùa. Perche le claufùfe generai/ fecondo t in - 
fignamento de' Dottori non s e fendono oltre quelle faccende, che 
frequentemente entrano ne i Contratti, ò vanno congiunte nata? 
Talmente colla materia , che fi accorda. 

Infòmma la vo/lra Penna non girta Inchiottro , ma_. 
flilla Veleno, mentre artraeda tutte le parti l’ umor Mali- 
gno, oltre quello, che vi fpigne del fuo. Ma dal veltro 
j ' > mor/ò 
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f ^morfò voglio cavare la Teriaca, con un colpo da Schermi- 
dore che para, eferifee. Già colli efempi prodocci di fo- 
pra nel capicolo prcceduco , vedette chiaramence , che d’ or- 
dinario coftume , non feguono fra Principi i Macrimonij 
fenza Rinunzia. Di più nel capicolo undecimo c alcrove , 
diflùfamencc provai , ctterc imponibile , che l’ Infanca s’ ac- 
coppiane col Rè di Francia , fenza una piena Rinunzia... 
Dunque caminando co’ voftri piedi, è forza arrivare aque- 
fto , che gli affari percinenci alla Rinunzia , come folici d* 
ordinario a cadere in fimili Concracci , s’ incendevano com- 
prefi nella claufula generale della Procura Criftianittìma. 

Ma a dileguare ombra ficenue, che fare d’ un Solo? 
Eh’ che batta tuia Lucciola. 

J 1 Fondamenco formale de’ Concracci , diccmi, qual’ è ? 
Non alerò , che il confenfo de Concraenci. ( a ) Ma nel 1 
noftro ca Co eflèndoci concorfo nocoriamcnce cucco il con- 
fenfo de Concraenci , che volece di più a validarne il Con- 
cracco ? Voimedelìmo confettare , che il Rè-Criftianittìmo 
habbia approvaco, ratificaco, e fofcricco, anche col giu- 
ramenco il Concracco della Rinunzia, & efclufione. Dunque 
Ex ore tuo te juduo. 

Mottracenn un poco ilMandaco di Silery, che accor- 
dò il Macrimonio , e'ia Rinunzia di Maria de Medici , a no- 
me del ilio Padrone Arrigo quarco, per farmi vedere, le 
ci era efpretta claufula parcicolare circa il Confenfo della-. 
Rinunzia. Io pocrci moftrarvi all’ inconcro la Plenipocen- 
za concetta dal Rè Luigi credicefimo c dalla Regina Maria 
Reggerne fua Madre, alli Duca di Mena ; Vifcontc di Pifi- 
eux ; eBarondi Vaucelas Miniftri depuraci di Francia, o 
comparii in Madrid a concraccarc il Maricaggio della In- 
fama Anna ; peroche nel Mandaco del Rè in daca de 1 7. di 
Giugno 1 6 1 1 ; & in quello della Regina de 1 9. del fudetco 
mele, non fi legge pure una fillaba d’ Efclufione ò di Ri- 
nunzia. E pure il noftro Concracco camina filila ftett'a mo- 
da di quello della Infanca Anna, coficome retta dccrecaco 
dalle Maeftà loro, che debba cllòre della medefima forza, 
c valore, (b) 

J 1 cucco dunque ne i Concracci di buona fede confitte, 
che il Principe vi pretti P attènfo, c lo approvi ; Fotte ftipu- 
laco anche da Chi non ne ceneva Facolcà , ò la ccneva meno 

T parci- 


[*) Ih Contratti* primo refluita - 
dura Formala Confa, arca Con* 
fenfnm. Nam fi Confenfm ahfir \ 
ncc Contrattai uUo modo 'vale 
bit, ejma fundamentMM non he 
het, L. 1 ale patt. P.C.cum P.tn* 
In*. ThoUfi l/S, j o, top. f « 


(£) /> 1 /f ut fio Contratte mi con fot - 
no, e totalmente figuo Quello 
che formò /* Alttfjima Prtnctpeffit 
slnna Infanta di Spagna ora 
Regina Crifiuntffima. 

Sta nello Stromento d* Efclmfiene^i* 
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(a) Qui metum non infeudi/, Prt- 
mtfjto Putide fict. nec frutabi- 
mm % quid aut quuntum ejm $n- 
terfit , quéi luru Romani funi 
fubrihrutet. 

Croton de Iure Belli lib.^.CAp.jq. 


(jr) protur attr rum generali Man- 
dato Ret mobtles , W tm mobile t 
tranfìgere non potè fi, e X $i Man- 
dati generala , nifi approbante 
Domino. 

L. Mandato generali. 60. de Pro - 
tur. P. L. Tranfalhon. Cod. dc_j 
Tranjail . Tholof.lt b, 17, tap. J, 
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particolare; impcrochc i Leggi (latori hanno tolto la forza 
alle claufiile generali de’ Mandati, accioche i Procuratori 
non pregiudicaflcro al Mandante , con nbligarlo a qualche 
particolare Contratto , fenza (ùa notizia , o contra il fuo 
volere; ma nel cafo noftro vanno a‘ monte tali riguardi; 
mentre fenza nillùna Procura (tabilico il Contratto , fareb- 
be nondimeno validato dalla Reale approvazione libera- 
mente concorfavi delle Madia Contraenti. Onde fra Prin- 
cipi corre una manima (labilità dall’ufo, che i loro Con- 
tratti di buona Fede, purché non fiano diorci dal timore, 
(empre fian validi ; lenza dar mente a gli apici legali , &c 
alle ordinazioni del Foro ; come faggiamente Grozio ri- 
corda. (a) 

Tuttavia s’anco havdlèro forza cò Principi le cautele 
de Cancellini , niente di guadagno haurebbono qui le voftre 
fportule; mentre la Legge chiaramente promulga, che le 
bene per vigore di Mandato generale, non fia lecito difpor- 
re de i Beni del Mandante , ciò nondimeno debba intender- 
fi in cafo, che il Mandante non approvi il Contratto (labi- 
ino dal luo Procuratore. ( b ) 

Ma non vagliano un cece quelle Autorità : tuttavia 
fete abbattuto. LaPrefenza del Rè Filippo nella Città di 
Fonterabia quando del 1660. fi formò il nollro folennt-» 
Contratto ,fupplì abbondantemente a tutte le ommiiVioni 
legali, c per ragione di Madia, c per Legge pramatica all’ 
ora (labilità dal fupremo della fua Portanza; diccndofi. 

S. AL Cattolica fuppltfce colla fua Reale autorità a qual itn^ 
diffetto , ommr fùonc , di ragione, o di fatte, di fojlanza, o di 
Qualità, di fli/e, o di co/lume, ebe potejfe effir incor fo nella Forma 
del prefinte Contratto di Rinunzia , confirmandolo (f approvan- 
dolo colla fua piena (f affilata Podejlà, come Ri, che non cono fi e 
Superiore ; con abrogare per quejla volta qualunfa Legge, Ordina- 
zione, ufanza, o cojlume, ebe potejfe contrariarne , od’ impedirne 
1' effetto. 

Poi anco la Madia CriftianilTima si fpiega colla me»- 
defima procella nel Trattato d’ Efclufione. 

MàVoi (òggiugnccc. Altro Delitto gravifiimo cantra la 
Forma del Contratto, effer quello, ebe l ' Infanta habbia rinunzia- 
to, fenza C intervento del Manto , al cut potere flava mancipata 
in virtù dello Spofalizio concbiujò. Azione proibita da tutte le 

Leggi, 


/ 


/ 
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Leggi, t Ha quelle ‘fleffe di Spagna . Onde /’ approvazione del Ri 
Crijlianifiiìmo, la (ita firma, a 7 filo Givra mento non e fifere 
capaci a vati dare un Contratto, irregeùre, illecito, ingi tifilo. 
Dunque il Rè Criftianiffimo non hà forza da validare un 
Contratto; e l’hà per diftruggerc i Regni, e per attaccar 
fuoco in tutti gli angoli d’Europa. 

Infomma non vi mancava altro , che dalla profertìo- 
ne di calpeftare la Verità, pallài tc a quella di deriderò 
l’oflèrvanza de’ giuramenti. Però non me nc mpraviglio/ 
avviandoci Tullio, che: ffiui femel à Ferì tate defilé xit , bic 
non major e Religione ad Perjurium, qu.ìm ad Mendacium per- 
daci confiuevit. (a) 

E voi, (ne c’è rimedio) Tempre affermate il falfo, ò 
lo fupponete. Non è affai il proferire afforifmi ; bifogna 
provargli , e non equivocar ne i termini : ma citatemi pure 
Autori, che non per tanto mi proverete, che le Leggi di 
Spagna , ò di quallivoglia Pacfe levino le Figlie reali dalla-, 
portanza Paterna, fubito contratti gli Sponfali futuri per 
impegno prefentc , fiche non pollano contraere , in modo 
alcuno , fenza il confenfo del Marito. 

E fe bene ( a parer di Broerio) le Confuetudini di Fran- 
cia trafportano le Figlie fpofatc dall’arbitrio del Padre, a 
quello dello Spofo ; tuttavia nella Spagna afferma Giovani 
Lupo ( uno de Dottori, ch’hebbcr gran parte nel Convento 
di Spagna a decretare la Legge di T auris circa il noffro pro- 
posto) che folamence doppa confumato il matrimonio, 
alle mogli fi proibifca il formare Contraici, lènza la permis- 
fione del Marito. E quella è la Canonica incerprecazione 
di tal Legge, come dichiara l’ informatiffimo Covaruvia. (t) 
Ma daco il calò che alle Figlie Spofate folle tolta ogni 
facoltà di llipulare Contracci , lènza il Marito, non mi po- 
trete negare che il Rè di Francia non habbia lapuco , c cac- 
ciuto, fenzaconcradircallaRinunzia della fpofacaTercfa. 
E pure cantò ballerebbe a validare il Contratto, fecondo le 
Leggi di Spagna, delle quali fece così bene informato , come 
di quelle della China. Andate a parlare dunq; col Vafquio, 
Senatoree Minillro delle Leggi di Filippo II. che ve nc darà 
non mediocre notizia, (c) 

Ma che occorre giocare sù menzognicri Supporti ? La 
Infanta quando concraffe, era focco la Portanza Paterna; 

T 2 dicen- 


(a) Citerò ttrtio de Offie* 


(f) Legt Regià Tauri tamtam futi 
Vxorem abfijn-- Mariti lucana 
coHtrahcre non puffi. 

Hoc la Regno Francia afa receptn, 
quod nos Lrge fànctlum habe- 
mite. Id.fi babere locum m Spon • 
frtm de profetiti nondum cognita \ 
Stmlt Nicol am B> aerine tn Con- 
file indine Bitancenfi . 
loannes Lmùm^nt m condcnda di* 
Ha Lege Taurina confili um pra - 
flitit % $ir magna aufhorttatu t 
cantrarinm te net» Re per, rubr, 
de donar , tnter l'tr, (fi Dcor» 

§.u. . 

Lega Regia locum babent in l r xo- 
re 9 nuptijs jam celebra tu , belili 
Sponfis , Matrimonio tamen con - 
fiammato \ non autem in Spon- 
fis de prxfirnti nondum cogni- 
tis, nec adDomum traduttis. 
Codiar, de Matrim « par .1 . cap, 7. 


(0 C*n Lege Tornei prchtle.ttn, 
VX,* fine lìri fi, i Utenti* an. 
trnhere : fi tgfi, fi ignare, an- 
te *xifict , rft.tm f,ft Ungum lem- 
fm Mariti Ite e atta non profu- 
merò tur» Cote rum fetente % 9el 
partente Manto , ùeentia profu- 
miere tur, W/ taciturnità / prò li- 
centia haberetnr.fi', L. Fihm fa- 
mi l. fi, L, qui in aliena , Terdt- 
nandm Vafamm ùb t i. eap, 64, 
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dicendoli in più luoghi dell' Iftromcnto nuzzialc. S. M. Ca- 
tolica mi tiene Ancora fitto la fua Paterna Pojjanza. Ne, quando 
fi accordo il Contratto di Rinunzia , erano ancora folcnni- 
zati gli fponfali : e il Rè Criftianiflìmo come Principale Ac- 
cora nell’ arcicolo 56. s’ obliga nel medefimo Contratto 
di approvarlo , volerlo , e confermarlo , con abrogazione di 
. tutte le contrarietà, che poteiì’ero impedire l’effetto dell’ac- 
afrUh'^, cordato. Dunque fe all’ ora l’ Infanta folle fiata l’otto il po- 
ddu detta Kmmnv & Efitu- cere del Rè fuo futuro Spofo , non fi può affermare , eh’ Ella 
yW infume ed K' Cr, P'*”f non habbia rinunziato coll’approvazione del medelimo Rè. 
dourà furto rtgtfìrure & *pf>ro- Di vancaggio \ doppo ltabilico r Iftrumenco della Rinunzia 
w* dai parlamento di Parigi. j Q confirmò , e fottoferifle , ( come voi confidiate ) nel mele 

E La dett.i nuova Renunzja, Rati- , . VT , , , ^ it 1 r 

f cacone . «r etfg,o<iazjone rf di Novembre del 1 6 f 9. colla quale approvazione, e conien- 
finda fatta, o<t ommeflu , al fr*. fo veniva a permettere e la Rinunzia eia Ratificazionelò- 

J 7 a',ó, idei Mar, fàu^be fi fi- Icnnc » chc V Infama doveva fare, e fece, l’ anno feguente del 
ni-, fibaardfer fa„a, fiedua, 1 66o, nella Città di Fontcrabia, avanti il Re fuo Padre, egli 
affranta, mfiemt rtgtfirnta Ottimati del Regno ; Jl tutto in fine s’intefe cconclulè, che 

dal Parlamento dt Parte» eoUa , i n i t- • , _ ■ n' 

pulite a^one delia Pace m tjuei nell atto della Pubhcazione della Pace vernile approvatele 
autenticato dall’ univerfale confcnfo : Non meno che vali- 
Ne EfiUfiinef^" J,lc " n,rd * dato , e ftabilito nella confumazione del Matrimonio, (a) 

Onde il Rè Criftianiflìmo non può aferivere fè non- 
alla voftra Penna il pregiudizio , che riifencirà il fuo Nome, 
ftrapazzato contante voftre Bugie, che gli producono nel 
mondo quella Fama cattiva, che non fuoi’efl’erc men po- 
tente della Moltitudine congiurata ; mentre ficome è fal- 
fiflìmo eh’ Egli non prcftaff’e tutto il confenfo al Contratto 
della Rinunzia, c innanzi , e dopoi ; così non è vero eh’ 
Egli bavelle mai alcuna autorità full’ arbitrio della Infanta , 
le non doppo, che con tenerillìme lagrime d’amore il Rè 
Cattolico ghe la confegnò attualmente in mano. D’ ali’ ora 
in poi non mancando il Rè Criftianiflìmo d’cfercitare l’au- 
torità Maritale colla Moglie, fenza che Voi lo diciate, fi 
vede ; per non haverlc permeilo di ratificare 1’ atto della-. 
Rinunzia, come Ella doveva, & era di chiariflìmo Patto. 
Mà per qualcunque difordine fucceduto, non potrebbe il 
Rè Criftianiflìmo, e la Moglie, doppo, haver nello ftro- 
mcnto nuzziale (eh’ era cft’enzial membro di quello di Pace) 
rinunziato a tutte le Leggi civili, e derogato à quanti rime- 
dij furterfugij , e privilegi , à cui poffelfero ricorrere ; di bel 
nuovo mettere in Campagna i loro Diritti, e pretendere, 

che 
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che l’haVer ceduto a qudti non pregiudichi loro punto. Chi 
mai potrebbe haverc ilomaco si gagliardo da /«apportare 
fenza naulca, lenii tanto abonimcvoli dall’Umano Con- 
forzio, fopra i labbri di Principi Chrilliani ! 

Di più , quando anche tutte le Leggi Civili pugnalfèro 
contra una Rinunzia Commune ; farebbono però efclulo 
da quella azione della Infanta ; la quale appartiene alDi- 
ritto delle Genti, comeContratto necelfario alla fallite della 
Monarchia; all’ intcrefic del Publico Bene dell’ uno, e l’al- 
tro Regno ; & alla Importanza della Pace , di Cui è fonda- 
mento, e cagione ; c con cui è unito, e congiunto, come par- 
te clìcnziale, & infeparabilc ; onde non vi è Legge Civile, 
che habbia luogo a contrariarne la fuflìllenza ; ellèndo ma- 
teria foggetta all’ unico tribunale della Souranità, c della Ra- 
gione d’ Impero , in virtù della quale hà ottenuto l’ Eflere, c 
il fulTiilcre. 

Voi /apponete non sò quali occulti flxomcnti , Riputati 
dalla Infanta in Ifpagna, c non veduti mai dalla Francia ; di- 
cendo ebe nel Contratto notale fi parta della Rinunzia da 
farsi; ma ebe /’ ifir omento della Rinunzia fatta , ancora non 
fia compar fò in luce 

Cosi folle voi capace di virtù vifiva, come non manca, 
ne colore , ne luce, ne obietto vifibile. Non ve ’l difs’ Io ? Jl 
vo/lro Dente è come la Bellia di Perfeo, che non pur contra 
gli Huomini , ma contra P Ombre s’ avventa. Dunque i 
Quattro Articoli di Rinunzia , e di Elclulìone , de quali fin- 
ora Piamo andati ragionando; fono Chimere architettate 
per vanità di di Di/cor/òdai Legati, nella permanenza de’ 
Pirenei; quali noncuranti di conchiudere ta trivialifiìma- 
faccenduola del Matrimonio, e della Rinunzia, fuo fonda- 
mento , e Cagione ? Con due fole parole del Contratto di 
Rinunzia, vediamo, s’Ella era da farfi, o fc attualmente fi 
fece. 

Qualunque diritto , o azione ebe mi potrebbe competere per 
Eredità, ò Succe fi ione, come a Figlia delle Maeflà loro, l’uno e /’ altra 
lajcio, (S abbandono ; e fi ano di qualfivogtia condizione importan- 
za , o valore gli cedo rinunzio, c trasporto 
AL RC MIO SIGNORE, e SUOI EREDI. 

Nella Efclufione parimente fi Legge in Perfona della 
Infanta. 

V !• 
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Io MI DICHIARO, C MI TENCO PER ESCLUSA 
CON TUTTI i MIEI DISCENDENTI, &C. 

Siece ancora afuffìcicnza chiarito, che nei Contratti 
non fi dice rinunzifrò, e mi terrò per esclusa? 

Dunque acheratevi una volta, per che nel Contratto 
matrimoniale foferitto dal RèCriflianiffimoftavaelprelìò 
che P Infanta doveflè fare la Rinunzia : dicendofi cosi. L'In- 
fanta avanti di fpoftrfi dourA fare la Rinunzia in /orma, con tutte 
le ficn rezze , fermezze , e (olcnmtA requifte , e neceJJ'arie. Onde fc 
il Criftianiflìino perniile alla Infanta di fare la Rinunzia , a 
che dolcrfi.ch’ Ella habbia effeguito l’accordato ? Se la Fran- 
cia non hebbe copia d’ella Rinunzia , perche non chiederla ? 
E poi io linimento di Rinunzia, c d’ Efcluiìone Rabihto da 
Legati, e foferitto dal Criftianiffimo, è quel medefimo, che 
ungiorno prima difpofarfi rinovò l’Infanta nell’ anno fe- 
guente in Fonterabia; di cui havelle, Copia & Originali men- 
tre gli articoli 2. 4. quinto e fello non fono alterati da 
quelli , che fi formarono ne i Pirenei dal Cardinale, e dal 
ConteDuca. 

Sctifatemi per tanto , fe io non sò vedere, pieno di tan- 
ta Iniquità e cosi nemico della Natura quello Contratto 
nuzziale, ( come voi dite ) che dalla approvazione d’un Rè, 
inunica colla Religione del Giuramento , non fia capace a ri- 
cevere fufiltenza, evalore. 

Ma Voi , Ciurmadore audace, con quale autorità, 
ufurpando il Diritto Papale e Divino, publicateDifpcnfe, e 
Igravate le Cofcicnze de’ Regi dalla oflèrvazione de Patti , e 
dal fagrofantolcgame de’ Giuramenti ? 


CAPITOLO XIV. 

Se i Principati, e i Regni pofanoabdicarfi. 

On vanto gloriofo d’havcr finalmcte annientata, 
e fepolta la fuflìilenza della infelice rinunzia, 
doppo elfervi a bell’ agio trallullato intorno alla 
Forma dell Contratto , ora attaccando le gengive fulla-. 
Materia, quafi folle a difputare nel Ginnafio filofofale, 
vi affollate a ftabilire , che. 



IPrin- 
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t Principati, c i Regni non p offa no abdicar fi, fìnta la tonvo. 
catione de gli Ordini, (f il pieno confìnfo de' Popoli ( Propoiìzionc 
©nella , ma non afiòlutamente vera : però palli, lenza prc«- 
giudizio. ) 

Che il Principe fflenendo la Per fona di tutta la Rtpublica-i , 
non poffa dividere , ò d/flraere le ragioni del Principato , o del 
Regno -, ma debba con frvarne intieramente la DignitÀ , e 7 Decor- 
ro. Aflìoma da diflinguerfi ; perche in moki cali può il 
Principe diflraere , e dividere le Ragioni del Principato , per 
la totale Confervazione di erto , e per il Publico Bene. Ma 
fe folle alTolucamence vero ; con qual faccia pretendete che 
il Rèdi Spagna faccia in pezzi la Borgogna cLucemburgo 
per darne a’Francelì il Terzo, c il Quarto ? Nell’ altra par- 
te , che fi debba Tempre confervare la Dignità del Principa- 
to; dice il vero, ma tutto a’noftro favore; mentre infegna 
al Rè di Spagna di confervare colla Rinunzia, la Dignità 
della fua Monarchia, acciò non cada in poter della Diltru- 
zione Salica, cioè de’ Galli, fempre fuoi Emoli, e quali 
Tempre Nemici. 

Che per ciò non fi poffano efcludere daBa fuccefìione de gl* 

Imperi) quelli , che per ragione del ( angue , t fecondo 1‘ Ordine^ 
della Natura vi fono chiamati dalle Leggi Fondamentali, e Con* 
fuetudini de' Regni. Onde per neceffaria confìgttenza l’ Infanta, 
e i fuoi Difendenti, non poterfi efcludere dalla ficee fi ione de Pa- 
terni Domini) , e Jpezialmcnte quando mancaffero i Mafchi della 
Stirpe regnante. 

Qui movendo una lite importuna alla Souranità do 
Monarchi, (che dourefte rifpetcare, qual Tempio fimilcap- 
punto a’ quello d'Èrcole, in cui non volavano Mofche) mi 
obligate ad’ attenzione, e rifflelTo. Mà prima di mecter- 
mici dentro, vorrei imparare qualche cofa dal modo, con 
cui in tali emergenze, fi governa la Corona di Francia. 

La voftra Legge Salica, eh' è una belliltìma Ragione 
. distato, e che nella materia di fuccelfione nonmaihebbo _ 

che fare, fe non per invenzione di Filippo il Longo , che coli fiujp à rh*r*mmmd, 

introdurre l’ efienfione di tal Legge ad efcludere dalla Coro fi* J ffv 

na le Done; volle fpoghare Giovanna Figlia di Lodovico s, f i,mfium,uutc»n 

Utino, kgirima Erede del Regno di Francia, di Cui divenne H " hm 

più rollo Ufurpatore.chc Padrone ; ditemi e con qual diritto 

nó pugna Ella contra la Ragione delle Genti ? cócra l’ordine i. 

della Natura ì (a) V a Chi 
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Chi erano quei Sacerdoti, ò quei Satrapi Salici, che po- 
tettero ftabilire contra le Figlie Reati lofpoglio di tutte lo 
prerogative del fangue, e de’ privilegi della fùcccrtìone in 
mancanza de i Mafchi della famiglia Paterna ? J1 vero è, 
che l’enormità di quella Legge non fu introdotta , circala 
efclufione delle Donne, Ce non ottocento anni doppo, ch’el- 
la fù promulgata da Franchi Orientali, tra il fiume Reno, c la 
Scalda al tempo di Faramondo; e ciò per malizia, e fète d’ 
Impero dal detto Filippo il Longo. Onde a i tempi di Bal- 
do il famofo Giurifconfulto , trattandoli della pretenfione, 
che il Rè d’ Inghilterra, per ragion di Donne , haveva nella 
Francia ; non fù mai prodotta la Legge Salica da Baldo ; ma 
la confuetudinc , eh’ era poco fa naca di fpogliare totalmen- 
te lefeminc. 

Tutta l’ incumbenza dunque della Legge Salica, ch’era 
Locale nel giro appunto del Brabancc , che non apparteneva 
. . _ . fè non a Franchi Orientali , e che non toccava punto a i Gal- 

»r«<>/<Wrn li ; verso circa la Giulhzia diftribuiuva ; nes impaccio mai 

Umm*rmm txcùtfìonem mini- ne’ Beni Feudali, e ne’ Principati ; ma folo ne gli Allodiali, c 
17'ZT‘fì d nelle mobili foftanze. come chiaramente fra numero d’ al- 
fUuc m frtUpm.mA Hijftr.G*/- tri afferma Scipione Dupleffi, Iftoriografo, e Configliero di 
**• Francia. (4) 

E in fatti per tutte le Provincie di Francia habbiamo 
veduto aggirarti i Principati in cella delie Donne , fecondo 
le Patrie Leggi, fincanco, che pervenuti pervia di Matri- 
monio nella Corona , non fiano rimarti fpogliaci di tutte le 
preroga tive, col diventare foggetti Membri del nome Reale. 

Da Carlo Magno finoal fuo ultimo Duca Carlo auda- 
ce , per il corti) d’ Ottocento anni concinui , la Borgogna, 
s’aggirò fèmprc a vicenda, fraMafchi, e Fonine; fenza_» 
conofcer ne meno per nome, le giuridizioni della Salica.. 
Leggo. 

Alienarda ò Lionora unica Figlia , & Erede de gli urti- 
mi Duchi d’Aquicania, ripudiata da Lodovico Seccimo Re 
di Francia ; e congiuntati con Arrigo di Normandia, e poi 
Rè d’Inghilcerra, nella Corona di quello porco l’Eredicà 
Paterna , che hà coftaco in fine tanto fangue alla Francia. 

J1 Contado Tolofano patio per via dell’ unica Figlia 
Raimondo l’ ultimo Principe di quelle Provincie , lihguado- 

ca. 
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ca, cGuafcogna, in Alfonfo fratello di Lodovico ilSanco 
Rèdi Francia, &indi sdrucciolò nella Corona. 

La Champagna, Bigorre, e Bria da Giovanna Figlia d’ 
Arrigo di Navarra furono recate in Dote al Rè Filippo il 
Bello. 

E leContee di Vermandois, e diValois non perven- 
nero forfè in mano d’ Ugone il Grande Figlio di Arrigo pri- 
mo Rè di Francia , mediante Adclaida di Valois, fua mo- 
glie, & Erede di quelle Dizioni ? 

La Provenza non entrò ella in Carlo d’Àngiòpervia 
della Madre Beatrice figlia, & Erede dell’ ultimo Conte Rai- 
mondo Berengario ? 

I Ducati di Nivers di Mompenficr , di Tuteville, di 
Guifa, d’ Umena, d’Alenfone, e d’Albret, forfè non per- 
vennero in Chi gli pollìede , pervia delle Donne ? Cerco che 
si. Con una Ibi voce gli antichi, c i moderni Storiografi 
della Francia concordemente l’ affermano. (4) 

Or vada a trombeggiare , con piene gote , Cadano, 
che Tutta, eTurta la Francia, quant’ella abbraccia, fia_. 
Feudo Salico, (b) 

Per ultimo ferbai la Ducea di Bretagna , ufeira quattro 
volte dalla ftirpe mafehia per via delle Fcmine. Sempre-» 
nondimeno fi confervò nel fuo decoro, ecofpicuo per Di- 
gnità fraSourani di Europa quel Principato; folo all’ora 
peri che la Corona di Francia gli appoggiò fui Collo il Magi- 
co Scettro, e (trasformandolo in Provincia fervile, fece di 
lui quello, eh’ ora fhidia di fare, non folo della Monarchia di 
Spagna , ma del rimanente d’ Europa. 

LaDuchefià Anna voi dite che rinunziafie quel Duca- 
to Paterno al Marito Luigi dodicefimo. F. non fu ingiufta la 
Rinunzia ? Signor nò. E pure fù contra le Ixggi Fonda- 
mentali, contra laConfèrvazione, e contra il Benpublico 
della Bretagna ? Altro non ci accade : Tutto è fanto, non 
che lecito , quando cede in vantaggio della Francia. 

- Con tal Rinunzia cftorta certamente dalla Duchcfla.., 
che non poteva pregiudicare a’ quei Popoli, fi venne a fpo- 
gliare la fua Figlia Claudia e i Figli, che da dfa proceder 
potevano , di tutto il Patrimonio. Si diltruggeva la Di- 
gnità , ogni Privilegio , ogni Legge , ogni Giuridiziono 
di fi nobile Principato , col incatenarlo fra membri di 

X Francia. 


(a) P. Emilio 4 Fr Biffar do. Nan- 
tloro. MaierOi £$ero. Polidoro . 
Sabotino, A Ulano. Dnp loffi. e 
Piero Derido, 

{ti) Per Logem Saticam non tan- 
tum unrverfim Francia Regni* 
fofftdcri À Fumimi non poffò; fed 
no parto t efmdem Corona , uri 
funt Duo atta , Comitati te , alia ^ 
Fonda ; tjnontam ejnflem fiat 
natura , (ff rondinomi , atj f tpfi 
jhpet atjno prodennt . CaJJatt . 
hi. 1. cap» 15 . 
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Francia. E nondimeno fenza riguardo alla Orteftà publi- 
ca, egli reftò incamerato, non dite per ragion di Rinunzia, 
ma per violenza della Legge Salica, che come il Fuoco, con- 
verte in cenere ogni Grandezza, che tocca. E qui merita 
riflclfo il procedere di Francefco primo, che havendo efclu* 
io ilfiio Secondo genito dalla Ducea di Bretagna; pofe tut- 
to il Mondo fofìòpra , per invertirlo del Ducato di Milano. 

Ricavali per tanto, che limili eccelli nondifeonven- 
gono alla Francia, à cui dalla Teologia della fua Politica 
ne meno s’ imputano ad’ ombra di peccadiglio. Ma che la 
Spagna, lpinta da neceflàrie, e gravilTìme Caufe , induca 
una Figlia (che diventa gran Regina) annunziare al Padre, 
ai Fratello, o alla Sorella una incerta lontana, e immagina- 
ria Speranza; àfalute de’ Popoli, e tranquillità dell’Euro- 
pa ; fi danna per criminalità dcteftabilc, e da non perdo- 
narli nejjtn hoc fiicuto, nefain futuro. 

Per interefic della Confervazione , c vantaggio dclla^ 
fila Corona, ad ogni momento, che nafcono, laPolittca^ 
Franceic efcludc le Figlie dal Trono ; acciochcnon tralpor- 
tino fuori del fangue Reale le ragioni della fucceflìonc. E la 
Spagna, nel maritare le file Figlie in Francia, dove portan- 
do il Diritto di luccelfione lèguirebbe l’ irreparabile cfter- 
minio della Monarchia; non potrà coll’ efclufione della.. 
Infanta, provedere alla Publica falute? 

Ma che dilTi, efcludcre la Infanta ? Non fi efcludono fc 
non i Principi Francefi. Fuori di tal pericolo , di vederli 
la Spagna inprocinto di diventare Pedifl’equa di Francia; li 
rillerba intatto il fuo luogo della fuccclìione alla Infanta-,. 
Dunque la efclufione c condizionata, nonalfoluta. Ne lì 
altera il Diritto della Figlia , ma fi falva il Diritto della Mo. 
marchia. Si vuole felice, e Regina l’Infanta. Sarà tale fin- 
chevive il Marito, evivcrannoi Figlivoli. Cafo che quelli 
morifièro, e i Regni di Spagna apparteneflero alla Infanta, 
ella vi farebbe ammeflà fecondo il grado dalla Natura affi- 
gnatole. Ma clìèrc nel medefimo tempo Regina di Fran- 
cia, e di Spagna , implica imponìbili cà, fecondo le pro- 
dotte ragioni. 

Ne di qucfto procedere deve fcandalizarfi la Francia; 
non effendo egli ingiuriofo ad alcuno. JlvoilroRèfeco 
progettare il Matrimonio colla Rinunzia. Ma quand’ an- 
che 
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che Spaghi fola l’ haverte con tal condizione proporto , non 
per tanto fi sforzò il Rè a condcfcendervi. Che apparte- 
nertelo alla Infanta anco due Mondi ; la fua Rinunzia non 
pregiudica al Marito , che l’hà voluta in Moglie con tal 
patto. 

Egli concorlc volontariamente, e con tutto il defide- 
rio al Matrimonio , e alia Rinunzia. Dunque può rilpon-* 
dere mai fempre. Nunquid non pojfum, qttod 'volo, facete ? Se 
ciafcunopuò cedere al fuo Gius : e fe l'olenti, (£ con/enitenti 
non fit infuri». Dunque di che lagnarfi la Francia ? 

Oh’ non poteva la Infanta pregiudicare a i fuoi Figli, 
Chi ve l’ha detto? Forfè le Figlie di Francia, che dalla Leggo 
Salica fono fpogliatc barbaramencc di tutte le Grandezze.» 
Paterne , che appartengono alla loro Pedona , c a loro Di- 
fendenti ? Oh’ foggiugnete , che le bene poteva il Rè 
confcntirui, non poteva l’Infanta abdicar tante Ragioni, 
E perche non poteva? Lo hà potuto Leonora d’Aurtria_., 
conFranccfco primo: Maria de Medici con Arrigo quar- 
to , & Anna d’Auftria con Luigi i 3. Come dunque TcrefsL, 
ha daelTcre di minore portanza ? 

Fuflenc anco il Mondo lènza EIcmpio j nondimeno 
ogni volta che tornallè un cafo come il noftro, farebbe di 
medierò rilì'olvere , come fi è rifl'oluto. 

Compliva al Ben commune la Pace. E la Pace , ò non 
era conclulibile , ò non riufeiva ftabile fenza il Matrimonio. 
Ma il matrimonio non poteva feguire, fenza diftruggerela 
Monarchia, o lènza la Rinunzia ; che dunquehaveva da far- 
li ? La Guerra è contra il Ben ertere di tutta Europa. J 1 ma- 
trimonio contra l’ ertere della Monarchia : e la Rinunzia 
contra qualche minuto interert'e dell’ Infanta ; anzi favore- 
leali’ interert'e dell’Infanta, privandola d’incerte e remòte 
fperanze, c dandole fubito in effetti la metà d’ una Corona, 
è il conforzio d’ un gloriofo Regnante. Dunque ò forte Ben 
privato dell’ Infanta , o non forte , quella Rinunzia , che cer- 
tamente cedeva all’ utile del publico Bene , doveva abbrac-^ 
ciarfi, come necert'aria alla Quiete del Crirtianefimo. 

Pnncipattu ad fubditorum utili tate inventa* z/?, dille Plato- 
ne, col Pentimento comune. E qual è l’utilità maggiore ? La 
confervazione dell’ Ertere, c del Ben’ Ertere della Republica. 
E poi ? Quello della ftirpe dominante j riufccndo per ordi- 

X 1 . nario 
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nano di fconvolgimento , c notabile alterazione de’ fuddici 
la traslazione del Principato da famiglia in famiglia. 

Cura dunque primaria de Principi è il mantenere l’ Es- 
fere della Rcpublica ; fecondarla, il Ben’eflere della medefi- 
ma ; & al Ben edere appartiene la Inabilità del Principato , 
quanto più fia po (libile, nella Famiglia dominante, a cui vie- 
ne appoggiata la cuftodia , e la felicità de Popoli ; Onde.» 
Salta Po fidi , poti Dtum immortale m , in Principi 's prudenti a con- 
fiftit ; affermi un gran Politico di Francia. 

£ Dio ci minaccia per bocca del Savio che propter in~ 
M Ecclcfijft. cap. io, juftitiai , tnjurtxs , (f diverfos dolor Regna transfer untar de Gente 
in Gentem. (a) 

Dunque, ficome lalngiuftizia è uno de più caftigabili 
Delitti, che commettano i Principi , che fono tali, inquanto 
Vicegerenti di Dio, amminiftrano la Giuftizia nel Mondo ; 
cosi la T raslazione de’ Regni, come Caftigo d’ un (omino de- 
litto vuole computarfi per uno de più fieri caffighi che pos- 
fano arrivare fopra le (palle de’ Principati. Dunque devono 
i Rè provedere , che per loro trafeuratezze i Regni non pas- 
fino de Gente in Gentem ; e pero ogni volta che la neceffìtà di 
conlèrvare il Publico Bene, richiede qualche prelcntanco 
rimedio ; c quello fia in potere del Principe, egli è ficuro nel 
metterlo in opera, di non contravenire alla intenzione delle 
Leggi fondamentali del Regno, benché in apparenza elle re- 
fiftcflero a’cali operazioni Reali ; effèndo tutte le Leggi fon- 
damentali definiate per unica loro incombenza, e per fine 
principahfiimo.alla confervazionc della Republica; perche 
cftcrminaca eh’ ella folle , che gioverebbono Leggi tali, ben- 
ché fcmpreoflcrvate ? 

Quando pertanto fi tratta della confervazionc, c del 
rriiuipemptffì frcfttr pmkiu Publico Bene, il Principe può difpenfarlì da tutte le Leggi 
t»m Bonum j,ij>tnfar' cMira pofitivc, c interpretare anco quelle delle Genti, e di Natura ; 

Cllèndo lecito fpogliare tal volta il Povero; tal volta uccide- 
ot. 3 . t*p. Azjinm infinut. re F Innocente ; e non di rado diferedare il Principe legiti- 
mtrai'f.i.ùt. io. m o ; c fpodeftarc della fucccffionc il Primogenito, (b) 

Dunque l'offritelo in Pace , fe contra tutte le vofirc Pa- 
rabole, colle quali vi fpacciatc per Dittatore de’ Monarchi, 
c Legato à Latere della Verità, rimane ftabilito, che la Ri- 
nunzia, c P Efclufione della Infanta fiano valide, legitime, 
lecitc,& onefte : come praticateli per Ben Publico, per con- 
. * lèrva- 
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lèrvazione delia famiglia regnante, per fallite, e quiete de’ 

Popoli, e per mancen imeneo della Monarchia; rutto lènza 
offclà d’ alcuno , à benefizio, e gloria della Francia medefi- 
ma, che in riguardo di quella Pace, è giunca a mettere il gio- 
go lui Collo della Forcuna ; e tutto finalmente col libero , e 
volontario confcnfo degl’ Interefiaci, e full’ efempio di mol- 
te Regine maritate nella Cafa di Francia. 

ìo inimicando Anafandride Rodiano, ch’cfigliava alle 
Boteghe per invoglio dell’Incenfo.lc favole difapprovate dal 
Popolo, vi conforto, che a qualch’ una delle voilre favolectc 
negando udienz a, hò dato con buon configliolo fcarco. Ne 
fi prepari il vollro rillèncimenco alle querele; perochc ò 
quelle erano troppo fuori di propofito , o conchiudevano 
fedamente a’voftro sfavore. E lè ne volete un faggio, leggali 
l’Oracolo, che fervendo d’Epifonema alla prima Parte del 
voftro Poema, afferma. 

I Principi, t il Gius delle fute e fileni Reali e (fere co flit ulti nel 
/Agro Deuteronomio con tuie /labilità, che non pojfano 4 putto ni- 
tuno Alter nrfi, ò muturfì. (a) rMm fair R, gr , j 

Se dalle fagre lettere s’havcflcro a corre gli argomenti 
de i noftri difeorfi , Voi fardle/nal concio, e la voflra caufa 
polla fra quelle de’ Jebusèi,& Amor rèi ; ma trattandofi con 
huomini troppo impaflati di poli cico intcreflè terreno; hò 
fcclco di condurre quell’opera a’ guazzo, con colori di 
Terra. 

Dirò dunque, folo per moflravi, chelefaettefparace 
contra il Cielo, ricadon fui capo ; come per regola del Sagro 
Tello, ellèndo cfclufe le Femine dal Principato ; voi non 
potrelle in alcun modo allegare Diritto di fuccclTìonc reale 
ncllaPerfona della Infanta. E poi 1* equivoco eh’ è il princi- 
pale ingrediente delle voilre aflèrzioni , qui campeggia al- 
quanto, perche non rapportate fedelmente le parole della 
Scrittura, che cosi prccifamence afferma. » 

Regem confhtues , qttem Dominili Detti ni ut eie gerii de nu- 
mero fratrum tuorum. Non poterti attenui Gentis Hominem Re- DtH,cr,m ‘ '+• 17 
gem Jacere , qui non Jìt frater tuui. 

Udite, come fuonà il verbo di Dio ? Io non adulcero il 
fènfo , ma ve ne copio le fillabe. Ora fi fcandaglino i Pen- 
timenti finccri di quell’ Oracolo. 

Y Non 


tenti Dee , ut praapuat Prati* 
denti* AdttUHiftres Stefur Di» 
ima rat e flutti Ctmfortet ehgt ; 
jura Succeffìouum in Rrgna, £$ 
Principal m campititi ; attj.ru fi* 
crù Scriptum tra deferiti f ut 
maceri e*, Vr/ mmtan nutlà ru- 
ttine paffuti > Deuterau. cap . 1 7. 
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WaW ^Epue ci erano gl’Ifmaclui difeefi dal riprovato Figlio 
d’Àbramo. Cierano gli Ammonici, e i Moabiti parimente 
d’Àbramo per via di Donne Parenti. Ci erano gl’ Idumei , 
difendenti d‘ Ifau' fratello del Patriarca Giacobbe ; e non- 
dimeno tutti celiarono efclufi dall’ Oracolo Divino Pero- 
chc fe bene del fanguc d’Àbramo, e congiunti del Popolo 
d’ Ifraelle, furono mai Tempre Tuoi emoli, Perfccutori, c Ne- 
mici i e però fefolTero una volca giunti a commaiidarlo.fa- 

rebbono partati a diltruggcrlo. 

Se, per tanto ve rie contentate , potrà inimicarli dalla 
Spagna 1’ infegnamenco del Cielo , col non permetterò 
la SuccelTìonc de’ Tuoi Regni a’ Pcrfona che lub fratello 

non fia. „ . , . , ... , 

Gli Emoli, gladiatori, l finti Amici, e quelli , che 

nudrifeono infanabilc antipatia di collumi , di fini , d inter- 
cfli, e distato colla Spagna; e che di più hanno per Legge 
fondamentale di convertire in Provincie fervili , quei Regni 
che in qualunque modo con feguifeono ; per quancc Paren- 
tele per quanti Macrimonij*ftringertero feco, liano riputati 
in ogni tempo Stranieri. E tali à giudizio de più fani . cioè 
cfcluli da Dio , e dalla Ragione d’ Impero , faranno i 
Galli verfo le Succcilkmi di Spagna. 


FINE DELLA PRIMA PARTE, 

«a 
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